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 EDITORIALE 

«Alzati, amica mia bella, e vieni»

 di Nico Dal Molin, Direttore del CNV

NICO DAL MOLIN
Una voce! L'amato mio! 

Eccolo, viene saltando per i monti, 

balzando per le colline... 

Ora l'amato mio prende a dirmi: 

"Alzati, amica mia, mia bella, 

e vieni, presto! 

Perché, ecco, l'inverno è passato, 

è cessata la pioggia, se n'è andata... 

Il mio amato è mio e io sono sua". 

Sono alcuni dei passaggi più limpidi della poesia tersa e cristallina che, come scintilla luminosa, emana dal secondo poema del Cantico dei Cantici (2,8-3,5). 

Questo nuovo appuntamento della rivista vuole percorrere ed approfondire alcune di quelle intuizioni, esplorando la dimensione del "fidanzamento" come cifra di lettura di ogni Vocazione, ben sapendo che ogni scelta di Consacrazione è legata ad un innamoramento, ad un tempo di ricerca, di attesa e di scoperta dei segreti del cuore umano, per renderlo recettivo a quella Voce che chiama e fa di ogni scelta vocazionale un grande inno all'Amore ricevuto e donato. 

Ritorniamo per qualche istante al secondo poema del Cantico dei Cantici. 

Esso manifesta il desiderio intenso della presenza di colui o colei di cui si è innamorati; è la ricerca affannosa dell'Amato, il sogno di cercarlo e la delusione di non trovarlo. 

Un tratto essenziale di questa ricerca è rappresentato proprio dalla "Voce". Essa non è solo segnale di identificazione pura e semplice di qualcuno: la sua modulazione, il suo timbro, la sua intonazione dicono molto di una persona. 

La Voce esprime il pensiero e svela il sentimento; evoca una emozione e stabilisce una sintonia; manifesta o nasconde una verità. 

La Voce dell'Amato è come intarsiata entro forme dai contrasti vivissimi, nel profumo accattivante della primavera e nel suono di un passo atteso, tra inverno e primavera; ed esplode nella sua forza di vita, in questo misterioso gioco di assenza e presenza. 

La voce amata è riconoscibile tra mille altre voci. 

Questo secondo poema potrebbe scandire bene i tempi di ogni innamoramento e di ogni scelta di vita, in cui la cifra amorosa è imprescindibile e insieme così misteriosa da individuare e da raccontare. 

Il richiamo del poemetto alla pioggia invernale, con il suo freddo che quasi gela il cuore, denota tutta l'insistenza e il fastidio dell'amato, che non ha potuto incontrare il respiro del suo cuore. 

Ed ecco stagliarsi sullo sfondo l'immagine in cui l'amata è paragonata alla colomba selvatica, che nidifica negli anfratti delle rocce. Chi è innamorato è fantasioso e creativo, non cade nella routine e nella noia. 

Questo itinerario vibrante sfocia in una espressione che potrebbe essere la sintesi più bella di ogni scelta vocazionale, intesa come "innamoramento e fidanzamento": "Il mio amato è mio e io sono sua". 

Questa è sicuramente una dichiarazione d'amore tra le più intense della letteratura di tutti i tempi. "È la formula della mutua appartenenza", come la definisce il romanziere francese Octave Feuillet (18211890) . 

Tutto si esprime in un soffio, una melodia, un respiro brevissimo: "Dodì lì, wa'anì lò". Tradotta in parole d'amore, è la formula della Alleanza: "Il Signore sarà il tuo Dio e tu sarai un popolo tutto suo" (Dt 26,17-18). 

Se l'amore è come un diamante prezioso, c'è un'altra sfaccettatura dalla quale non si può prescindere nel contemplarlo. 

È la capacità di esprimere tenerezza. Al di là di tutto quello che si può cercare di dire su questo sentimento meraviglioso del cuore umano, la tenerezza rimane pur sempre qualcosa di ineffabile e di indefinibile. Nella tenerezza non ritroviamo forme di languide sdolcinature: essa diviene parola e gesto vissuti nell'orizzonte del dono. Essa significa dare la possibilità all'altro di trovarsi a proprio agio in una relazione profonda. 

Se questo vale a livello umano, quanto più sarà vero nel rapporto con Colui che ci ama e ci chiama: il Signore Gesù. 

La tenerezza è un elemento di abbandono e di sicurezza, da cui sentirsi avvolti, che ci permette di svelarci e di donarci agli altri, dolcemente e delicatamente, vivendo la bellezza di gesti di Bene, coinvolgenti e intensi, carichi solo del desiderio che ogni cuore donato a Dio sia anche un cuore profondamente donato agli uomini. 

Beati coloro che sapranno viversi come dono! 

È sotto ai nostri occhi nella vita di tutti i giorni: gli uomini del nostro tempo vorrebbero avere la pretesa di dominare, anzi, di catturare gli altri; noi vorremmo avere la pretesa di saper donare. 

A ciascuno di noi il Signore affida qualcuno. 

Il nostro dono è saper ascoltare e accogliere nell'altro la parte di lui o di lei che è ferita, che fa male, che sanguina. È cercare di comprendere quello che sta vivendo il suo cuore fino a che, anche nel profondo di una vita tormentata dalla lotta, dalla prova e dal dolore, potremo  insieme scoprire la speranza di Dio, la sua consolazione, che è poi la speranza stessa per vivere. 

Il vero ascolto è un capire anche senza parole, anche nel silenzio, quello che la vita di ognuno bisbiglia e sussurra. È uno scoprire simultaneamente lo splendore e la fragilità, l'abisso e la pienezza della vita stessa. 

Mario Pomilio, scrittore e giornalista (1921-1990), fa dire ad Alessandro Manzoni nel suo romanzo Il Natale del 1833 (Premio Strega 1983): "Se pure corressi per mari stranieri, tornerò sempre, o Signore, a far naufragio nel tuo mare". 

E il grande poeta e filosofo spagnolo Miguel De Unamuno y Jugo (1864-1936), afferma: "Rammento di aver sentito dire che le ostriche si possono aprire con la persuasione. Mettendole nell'acqua salata, esse s'immaginano di essere nel loro elemento, nell'acqua di mare, e, sentendosi sicure, si aprono da sé". 

STUDI 

«Io la sedurrò» (Os 2,16):

prospettive biblico-teologiche

del FIDANZAMENTO
di Giuseppe De Virgilio, Coordinatore del Consiglio di Redazione di «Vocazioni», docente di Esegesi del Nuovo Testamento e Teologia biblica presso la Pontificia Università della Santa Croce di Roma, Termoli.
GIUSEPPE DE VIRGILIO

Un aspetto preliminare è dato dalla constatazione che non sembra sussistente nella Bibbia una "teologia del fidanzamento" così come intendiamo oggi il "tempo di preparazione al sacramento del Matrimonio"1. Nondimeno sappiamo che nella tradizione ebraica sussiste l'idea di "fidanzamento", ritenuta una componente della celebrazione nuziale. Esso precede il matrimonio di circa un anno e ha la funzione di preparare i due giovani alla vita comune2. 

Non essendo presente nella Bibbia un "trattato sistematico" sul tema, occorre focalizzare l'attenzione sulle principali direttrici teologiche presenti nel testo ispirato e formulare una sintesi adeguata della relazione Dio-uomo e delle sue conseguenze per la realtà del fidanzamento e del matrimonio. Distinguiamo un doppio livello nella presentazione del messaggio biblico sul fidanzamento: 1. il livello narrativo; 2. il livello simbolico-teologico. 

Mediante il livello narrativo si individuano i racconti tipici che trattano delle storie di fidanzamento, mentre nel livello simbolico-teologico si evidenziano le immagini e i contesti che alludono al fidanzamento e il messaggio unitario che emerge dalla lettura profonda dei testi3. 

1. Il livello narrativo 

1.1 Gen 1-2: uomo-donna "una sola carne" 

La narrazione che concerne il tema della coppia, l'esperienza matrimoniale e la sua relazione con il fidanzamento è rappresentata dal racconto di Gen 1-2. In esso si esprime l'idea generatrice costituita dal concetto di "una sola carne" (lebasar he'ad: Gen 2,24), di unità nuziale a cui sono chiamati l'uomo e la donna. Il racconto jahwista, con un chiaro intento didattico, interpreta la creazione dell'uomo ('adam) e della donna nel contesto di una realtà ordinata e progettuale: lo stare insieme fonda l'idea della prosecuzione dell'atto creativo e della volontà divina di vita e di fecondità. L'uomo e la donna rappresentano l'incontro tra la terra e il cielo, la polvere del suolo e l'alito di vita dell'Onnipotente. Essi sono stati voluti in vista della vita e della felicità. 

Il culmine del racconto genesiaco è racchiuso nella scena della creazione della donna (cf Gen 2,22-24). La "nuova creazione" di colei che è "di fronte all'uomo" rappresenta la risposta di Dio alla solitudine di Adamo: l'uomo è essere in relazione nuziale e incontra la donna "di fronte a sé". È utile sottolineare alcuni aspetti teologico-pastorali che costituiscono il nucleo "vocazionale" dell'esperienza dell'amore coniugale, comprensiva della realtà del fidanzamento e del matrimonio4. Introdurre al cammino di fede attraverso l'esperienza del fidanzamento e dell'unione matrimoniale significa proporre ai credenti una "rilettura" della loro storia esistenziale nell'orizzonte del progetto di Dio5. 

La narrazione genesiaca evidenzia come la realtà dell'amore relazionale dell'uomo può essere descritta a cerchi concentrici. L'elemento fondante è dato dalla presenza di Dio nel cuore umano: l'uomo e la donna sono immagine e somiglianza, identità dinamica e progettuale in vista della vita e della sua pienezza. Tale condizione originaria, che unifica gli affetti, i desideri e i progetti rinchiusi nel cuore dell'uomo, si traduce in una relazione di unità con la persona che l'Onnipotente pone di fronte. Per significare tale unità nuziale, l'autore utilizza un'espressione pregnante: "una sola carne". La dimensione nuziale dell'essere umano implica l'unità intima e dinamica dell'uomo e della donna, come punto di partenza per essere "di fronte a Dio e al creato". I due non sono più divisi in modo autoreferenziale, ma uniti nell'unico progetto di vita e di amore. 

Essi non costituiscono due entità che si annullano reciprocamente, ma due "libertà" che rirealizzano mediante la dialettica del dono e dell'accoglienza della vita. Dal cuore alla relazione nuziale: è questo il primo importante elemento del cerchio della vita umana. A questa prima relazione si aggiunge il motivo della fecondità, che prolunga la vita nel creato. Alla fecondità segue la relazione con il mondo circostante, che assume una sua dinamica, pur sempre collegata all'amore nuziale e alla logica della vita. Il racconto di Gen 1-2 mostra come la volontà del creatore sia fondata sull'unità interiore e sulla relazione, espressa dal mistero della nuzialità. In questo senso la storia umana si presenta come un "cammino insieme" verso l'Amore: una chiamata all'amore di Dio. 

1.2 Tradizioni legali e figure di fidanzamento nei racconti biblici 

Oltre alla narrazione fondamentale di Gen 1-2, nei testi biblici si parla diffusamente del fidanzamento. Il tema è recepito nelle norme riguardanti la vita matrimoniale e sessuale. Circa il diritto matrimoniale, che prevede anche norme per il tempo del fidanzamento, si trovano diverse indicazioni nei testi legali. La condizione dei due giovani fidanzati è collegata alla preparazione del matrimonio. 

Come in tutto l'Oriente antico, anche nella tradizione biblica le usanze antiche testimoniano come spetti al padre di famiglia destinare la sposa al figlio (Gen 14,2-10; 24,3-8; 28,1ss.; 38,6). Il contratto matrimoniale, che stabiliva il prezzo della sposa, era stipulato tra i rispettivi padri dei futuri coniugi (Gen 24,2ss.; 36,6)6. Il fidanzamento avviene quando l'uomo paga alla famiglia il prezzo della sposa con cui l'uomo diveniva possessore (ba'al) della moglie. 

La fidanzata diventa "parte del padrone" (be'ulat ba'al: Gen 20,3; Dt 22,22) e dal quel momento è sotto l'autorità del suo futuro sposo, tenuta a un'assoluta fedeltà, anche se vive ancora presso i suoi genitori. 

Tra i vari compiti dei fidanzati, le norme mosaiche segnalano il rispetto, la fedeltà reciproca, l'impegno verso una stabilità, i doveri della tradizione dei padri che entrambi devono imparare a rispettare7. 

In tre contesti si fa riferimento al fidanzamento: la ricerca della sposa per Isacco (cf Gen 24), la vicenda di Tobia e Sara8 e, nel Nuovo Testamento, la chiamata di Giuseppe e della Vergine Maria, dopo la promessa di fidanzamento (Mt 1,18-25). 

Il racconto del fidanzamento di Isacco con Rebecca è riportato in Gen 24. Un emissario di Abramo è incaricato di cercare la sposa per Isacco ritornando al clan di origine del patriarca. Il racconto è dominato dal motivo del "viaggio": cercare la sposa per il giovane Isacco implica il mettersi in cammino9. La storia di amore è articolata in quattro tappe: 1. invio da parte di Abramo di un suo servo verso la terra d'origine, per cercarvi una moglie per Isacco; 2. partenza del suo servo, suo arrivo nella Mesopotamia e sosta presso un pozzo, dove avvengono l'incontro e il riconoscimento della ragazza del clan familiare da cui Abramo proviene; 3. richiesta ufficiale, presso i genitori, della ragazza come sposa per Isacco, fatta dal servo per conto di Abramo; 4. l'accoglienza della ragazza e il trasferimento presso la tenda di Abramo per essere sposa di Isacco. Si tratta della prima storia di fidanzamento che assume un valore esemplare, fondato sulla convinzione spirituale che Dio guida la scelta dei fidanzati verso un progetto di felicità. Nella medesima prospettiva teologica si colloca la vicenda di Tobia e Sara, in cui il matrimonio è visto come progetto di Dio. Come tale esso deve essere preparato con una vita intemerata (cf 3,14; 4,12), vissuto in purità, compiuto secondo i fini voluti dal Creatore (cf 8,7), contratto con la benedizione dei genitori (cf 7,12; 8,17; 10,13) e accolto con gioia (cf 10,13; 11,1620), in vista di una discendenza benedetta (cf 4,12; 6,18; 10,11.13). 

Circa il racconto della relazione tra Giuseppe e la Vergine Maria, i dati scritturistici si limitano a descrivere le condizioni in cui avviene l'annuncio cristologico. I racconti evangelici evidenziano come il fidanzamento sia luogo di rivelazione e di libertà umana di fronte alla volontà divina. Il mistero dell'incarnazione avviene mentre si sta vivendo il fidanzamento. Tra le varie considerazioni che si possono svolgere, ci sembra importante sottolineare come il fidanzamento sia considerato come il "tempo favorevole" della risposta vocazionale. In entrambe le tradizioni evangeliche si ripetono alcuni motivi comuni: a) la chiamata inattesa di Dio; b) il turbamento e la fatica di capire; c) l'invito a "non temere"; d) la risposta libera e fiduciosa che si apre al mistero. Si tratta di aspetti che rappresentano il cammino di due fidanzati e che comprendono le tappe di una "pedagogia vocazionale"10. 

2. Il livello simbolico-teologico 

Considerando la ricca simbologia nuziale della Bibbia, la lettura dei testi fa emergere due temi generatori in connessione con la "teologia del fidanzamento": 1) la presentazione di Dio come "sposo" e di Israele come "sposa" (la "figlia di Sion"); 2) la vocazione di "fidanzati" intesa come "cammino insieme" verso l'Amore. 

2.1 Dio come "sposo" 

Nella Bibbia l'immagine nuziale è molto utilizzata sia nella prospettiva antropologica che in quella teologica, soprattutto per parlare della fedeltà all'alleanza. L'amore fedele di Jhwh è amore di uno "sposo" per la sua "sposa"11. Più che nel Pentateuco, è nella letteratura profetica e sapienziale che il tema teologico della nuzialità conosce uno sviluppo più accentuato. È Dio stesso a definirsi come "sposo" (cf Is 54,5) per esprimere simbolicamente il suo amore a favore di ogni creatura e in particolare del popolo eletto. Jhwh non si rivela solo mediante il suo nome misterioso a Mosè (cf Es 3,14), ma si fa conoscere anche mediante altri simboli quali il pastore, il padre, il guerriero e soprattutto lo "sposo". Oltre alla storia struggente espressa nel Cantico dei Cantici, dedicata all'epopea dell'amore come simbolo teologico della relazione tra Jhwh e il popolo, l'immagine è presente in altri importanti luoghi, in contesti e conprotagonisti diversi, particolarmente nei profeti12. In Osea (cf Os 1-3) si evince la simbologia sponsale applicata al giudizio profetico dell'infedeltà del popolo all'alleanza con Dio. La metafora nuziale si basa sul racconto del matrimonio del profeta con una donna, Gomer, che egli ama e da cui ha avuto due figli, ma che lo abbandona per darsi alla prostituzione. La tensione narrativa descrive una storia di felicità e di miseria, intarsiata di amore e d'infedeltà, che rende il profeta protagonista in prima persona dell'avventura e della sventura del proprio destino nuziale. Dopo aver accusato la moglie con forti parole di giudizio (cf Os 2,4-15), il profeta fa insieme a lei l'esperienza del "deserto" (Os 2,16) e la riscoperta dell'amore nella fedeltà (cf Os 2,17-25). Così decide di riaccogliere con sé Gomer nel perdono e nella misericordia e di metterla alla prova per rinsaldare il vincolo della loro unione matrimoniale (Os 3,1-5). È importante cogliere da questa vicenda come l'iniziativa divina sia sempre aperta alla nuova storia di fedeltà per un cammino di amore: "Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore" (Os 2,21-22). Dio è presentato come colui che "rifà l'alleanza", corteggiando la sua fidanzata, parlando al "cuore" della sua sposa traviata: "Perciò, ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore" (Os 2,16). Parlare al cuore nel nostro contesto indica una espressione di corteggiamento che tocca la sfera affettiva e veritativa delle persona. La storia nuziale del profeta rivela il progetto della salvezza di Dio, terminando con l'amore che salva il suo popolo dall'infedeltà: "Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò di vero cuore, poiché la mia ira si è allontanata da loro" (Os 14,5)13. La simbologia nuziale collegata con il tema del cuore ritorna in Geremia ed Ezechiele14. 

2.2 La "Figlia di Sion" 

Nel quadro della relazione Dio-sposo Israele-sposa merita un approfondimento l'immagine femminile della "figlia di Sion" con cui viene definita sia Gerusalemme che l'intero popolo di Dio. L'espressione "figlia di Sion" va compresa all'interno del motivo dell'alleanza, attraverso il simbolismo matrimoniale evocato nell'Antico Testamento. 

Il nostro interesse verte soprattutto sulla valenza teologica che gli autori biblici danno alla relazione nuziale e segnatamente al tema del "fidanzamento". Poiché Dio si presenta come "sposo", la "figlia di Sion" è presentata come "vergine sposa"15, definita anche "vergine di Israele" (Ger 31,21-22). Nel contesto di Ger 31, la designazione della "vergine di Israele" che ritorna al suo "sposo" significa che verranno riprese le relazioni di amore e di fedeltà tra Israele e il suo sposo Jhwh. Il senso del termine "vergine" allude al processo d'innamoramento e di fidanzamento che intercorre tra Dio e il suo popolo. La "figlia di Sion" è chiamata a rimanere fedele al patto di amore che Dio ha stipulato. Gli atteggiamenti attribuiti a questa "figura corporativa" sono profondamente umani. Nella desolazione la "figlia di Sion" soffre (Lm 1,6), geme nel pianto (Lm 2,18), sente su di sé la punizione (Lm 4,22) e resta sola nella desolazione (Is 1,8). L'incontro con lo sposo che viene la fa esultare di gioia (Sof 3,14). Altrove è presentata come colei che combatte il nemico (Is 37,22) e che è liberata dalla schiavitù dell'oppressore (Is 52,2) e accoglie il suo liberatore (Is 62,11). Nel contesto di Ger 31, la designazione della "vergine di Israele" che ritorna al suo "sposo" significa che verranno riprese le relazioni di amore e di fedeltà tra Israele e il suo sposo Jhwh. 

2.2.1 La riflessione sapienziale 

Lo sviluppo del simbolismo matrimoniale nella prospettiva profetica e sapienziale rappresenta una chiave di lettura per interpretare la poesia matrimoniale del Cantico, anticipato dal noto Sal 45, dove vi è la celebrazione dell'amore nuziale mediante la rappresentazione della bellezza e dello splendore della sposa presentata al re (Salomone). Anche nel poema del Cantico dei Cantici l'esaltazione dell'amore umano è riletta nella prospettiva teologica dell'amore di Dio per il suo popolo16. Il libro si presenta come la celebrazione poetica del fidanzamento, anche se si possono accettare entrambe le interpretazioni: sia quella dell'amore naturale di una coppia, sia quello dell'amore religioso tra Dio e l'uomo, nella prospettiva dell'elezione e dell'alleanza17. Considerando l'opera poetica, si individua un "inno all'amore" mediante il dono della vita condivisa tra un giovane ed una giovane. Tale amore si appella ad una fedeltà più grande, oltre l'orizzonte di un'esperienza intima e privata: la fedeltà dell'amore divino per ciascun uomo. Il racconto dell'unione e del desiderio è narrato dalla fidanzata (in ebr.: kallah, cf Ct 4,8.9.10.11.12; 5,1) che contempla e desidera l'incontro con il suo sposo, i sentimenti sono profondi e ricchi di simbolismo: nel cuore della notte la giovane, "malata d'amore", si alza dal letto e percorre le strade della città in cerca del suo amato (Ct 3,1-3), senza desistere neppure dinanzi ai pericoli notturni e agli oltraggi (Ct 5,7). La fidanzata esulta di gioia nel sentire la voce del suo diletto (in ebr.: dody) e il fidanzato la contempla invitandola a mostrargli il suo viso e a far sentire la sua incantevole voce (Ct 2,4-14). Vivere il fidanzamento significa sperimentare l'attrazione reciproca ("attirami": cf Ct 1,4). 

Emergono dalla lettura del Cantico importanti aspetti della relazione fidanzato-fidanzata: a) l'immenso bisogno di vivere l'uno per l'altra mediante una continua ricerca e un desiderio di contemplazione e di gioia; b) la forza straordinaria dell'amore spinge la fidanzata a "cercare" l'amato con coraggio e fedeltà, mostrando come l'amore è un cammino di ricerca nella fedeltà e di impegno personale che deve poter superare tutti gli oostacoli esterni; c) il sensoprofondo dell'amore è simboleggiato dalla reciprocità del donarsi l'un l'altro nel segno di una fedeltà indissolubile, rappresentata dall'immagine del "sigillo" o dell'anello: "Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l'amore, tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe son vampe di fuoco, una fiamma del Signore!" (Ct 8,6)18. 

2.3 La vocazione di "fidanzati" intesa come "cammino insieme" verso l'Amore 

I racconti biblici ci confermano che l'elemento costitutivo della chiamata è determinato dalla dimensione nuziale dell'essere umano. 

Pertanto la vocazione così intesa è "il cammino insieme" di tutta l'esistenza umana, che a sua volta è contrassegnata da diverse "chiamate". Nello sviluppo della teologia neotestamentaria la vocazione come "cammino insieme" verso l'Amore è rivelata nella sua pienezza con la venuta di Gesù. Insieme alla dottrina sull'essenza matrimoniale, il motivo della nuzialità è ripreso soprattutto nella rivelazione di Cristo-sposo (nymphíos: cf Mt 9,15-16; Gv 3,29). Nei vangeli sinottici troviamo l'impiego di nymphíos in Mt 9,15 (cf Mc 2,19-20; Lc 5,33-35), dove è Gesù stesso a definirsi "sposo", parafrasando la propria venuta salvifica nella storia con l'immagine di una festa nuziale. La rilevanza dell'attestazione cristologica è dovuta soprattutto alla presentazione della persona e della missione di Gesù come un "evento nuziale", con un chiaro riferimento al contesto anticotestamentario della relazione tra Dio e il suo popolo. 

Il tema cristologico della nuzialità è elaborato nel Quarto Vangelo, sia nell'episodio delle nozze di Cana (cf Gv 2,1-12) sia nell'ultima testimonianza del Battista "amico dello sposo" (cf Gv 3,22-30). 

Una conferma teologica delle idee generatrici evocate è rintracciabile anche nel quadro della teologia paolina, le cui metafore nuziali (cf 2Cor 11,1-6; 1Cor 7,5-25; Ef 5,25-27) sono costitutive dell'idea cristologica del fidanzamento e del matrimonio19. Lo sviluppo della riflessione cristologica ed ecclesiologica conferma come la comunità cristiana abbia inteso la realtà del fidanzamento nell'orizzonte progettuale della salvezza. Il tempo di fidanzamento deve diventare un momento rilevante della scoperta vocazionale per ciascun credente, che è in cammino verso l'Amore. La metafora nuziale ritorna di frequente anche nell'Apocalisse con l'immagine della città santa, la nuova Gerusalemme. La Chiesa è presentata come la sposa dell'Agnello. Essa è, da una parte, la comunità-sposa che vive in uno stato di escatologia già in atto, perché Cristo ha donato se stesso per conquistarla a prezzo del suo sangue (Ap 1,4-5). Dall'altra vi è un'attesa struggente, che pervade tutta l'opera, della piena realizzazione della nuzialità, dell'incontro con lo sposo, quando la vergine diverrà a tutti gli effetti, la "sposa dell'Agnello" (Ap 22,17). 

Bilancio conclusivo 

In modo sintetico indichiamo alcune annotazioni conclusive, avendo presente la prospettiva e teologica e pastorale della realtà del fidanzamento. 

a) Prospettive teologiche 

Si rilevano quattro elementi: 1) l'indagine biblica evidenzia la prevalenza della dimensione espressiva, simbolica e descrittiva su quella etica e pedagogica; 2) la prassi sociale e le indicazioni legali collegate alla vita coniugale presuppongono il tempo del fidanzamento e implicano alcune importanti norme. Esse entrano a far parte della sfera familiare e affettiva dei futuri coniugi; 3) la rilevanza teologica si coglie soprattutto sul piano simbolico. Da una parte il fidanzamento va inteso nell'ottica della conoscenza e della condivisione dell'amore in vista della stabilità. Dall'altra il fidanzamento rappresenta una "chiave di lettura" della storia di Israele, della sua elezione e alleanza con Jhwh. La condizione del fidanzamento è prospettata come un passaggio necessario, a cui si fa riferimento per "rileggere" la storia delle relazioni tra Dio e il suo popolo. La prospettiva simbolica anticotestamentaria fa emergere il fidanzamento in senso retrospettivo e prospettico; 4) la rivelazione neotestamentaria tematizza il fidanzamento in quattro ambiti: la cristologia, l'ecclesiologia, l'etica e l'escatologia. Gesù è presentato come "sposo" della comunità dei credenti (la sposa), in un permanente stato di fidanzamento. La condizione della comunità dei credenti è interpretata come la fidanzata che si prepara all'incontro definitivo con il suo sposo. Nella sua parenesi ecclesiale l'Apostolo Paolo fa riferimento allo stato dei fidanzati e alla responsabilità dei credenti di fronte alla "chiamata" di Dio. In tale prospettiva si possono cogliere anche alcune indicazioni etiche connesse allo "stile di vita cristiano" dei fidanzati e dei coniugi. L'idea del fidanzamento assume non solo una valenza parenetica, ma risulta anche collegata all'attesa escatologica. Quest'ultimo significato è rilevato in modo del tutto speciale nella simbologia dell'Apocalisse. 

b) Prospettive pastorali 

La preparazione al sacramento del Matrimonio concerne il processo di evangelizzazione e di formazione alla vita cristiana nella sua totalità. I fidanzati che scelgono il Matrimonio cristiano intendono dare significato a questa tappa della loro vocazione e, per questo, a tutta la loro vita. La preparazione al sacramento del Matrimonio va intesa come momento di maturazione della propria identità umana e spirituale. L'itinerario biblico è alla base di un cammino di riscoperta della dimensione spirituale della vita dei credenti e segnatamente dei fidanzati. Con la forza espressiva di quattro simboli possiamo tratteggiare la ricchezza del messaggio della Bibbia sul fidanzamento. I simboli sono: il viaggio, il pozzo, il profumo e l'anello. 

-Il viaggio. Fidanzarsi vuol dire vivere un'avventura di viaggio. Mettersi in cammino verso un altro/a chiarendo il senso e l'oggetto del proprio desiderio. Poiché si vive il "viaggio", si sperimentano la instabilità, la difficoltà di capire, la condizione di dubbio e di incertezza. L'accompagnamento pastorale deve saper rispondere alla "condizione del viandante" che volge "insieme" verso una meta, un traguardo. Il valore di riferimento di questo simbolo è il discernimento. 

-Il pozzo. Il pozzo evoca la vita, il luogo dell'incontro e della conoscenza. Simbolo della "profondità", della comunità, della preziosità. Esso serve per abbeverare, purificare, irrorare. Il pozzo va curato, protetto, posto al centro della comunità. Il valore di riferimento di questo simbolo è l'autenticità. 

-Il profumo. Il simbolo/segno del profumo si collega alla relazione tra fidanzati, come espressione di scoperta/stupore, di approfondimento della conoscenza e di condivisione della propria identità donata. Il valore di riferimento di questo simbolo è la tenerezza. 

- L'anello. Il segno di un impegno di fedeltà e di comunione ("mai senza l'altro"!) che genera il coinvolgimento affettivo e progettuale verso una stabilità. Il valore di riferimento di questo simbolo è la fedeltà. 

NOTE
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STUDI

Teologia del fidanzamento:

EDUCARE alla TENEREZZA

di Carlo Rocchetta, Teologo, Docente di Teologia sacramentarla presso l’Istituto teologico di Assisi e Assistente spirituale del Centro familiare “Casa della Tenerezza”, Perugia.
CARLO ROCCHETTA
Non è comune parlare di teologia del fidanzamento. Eppure una teologia del fidanzamento è indispensabile oggi. Solo se si comprende il contenuto teologico del fidanzamento è possibile dar vita ad una sua rinnovata evangelizzazione, superando un'ottica troppo superficiale o solo moralistica. Una debole teologia del fidanzamento genera una debole pastorale del fidanzamento1. 

La teologia del fidanzamento a cui riferirsi deve essere in grado di mostrare come il tempo che precede la celebrazione del sacramento nuziale non sia semplicemente un chronos, un tempo che scorre senza che niente di speciale accada, ma un kairos, un tempo forte, un tempo di grazia durante il quale lo Spirito Santo opera nel cuore dei promessi sposi, a condizione - ovviamente - che lo si lasci operare. Occorre superare l'orizzonte del fidanzamento come "uno stare insieme", senza un effettivo itinerario di crescita, di conoscenza reciproca, di educazione al dialogo e di responsabilità; il fidanzamento è un camminare insieme: camminare insieme l'uno verso l'altra, insieme verso un progetto condiviso di vita, insieme verso Dio, fonte e cuore dell'Amore. In una tale ottica è indispensabile evitare di ridurre la celebrazione del matrimonio ad un evento isolato, senza un prima e un dopo che lo determinano e lo rendono fruttuoso. Una corretta teologia del fidanzamento si deve situare tra almeno due polarità fondamentali: l'iniziazione cristiana come polarità fondante; il sacramento nuziale come polarità orientante. Il contenuto è essenzialmente la tenerezza come espressione di maturità affettiva. 

1. L'iniziazione cristiana: polarità fondante 

Tradizionalmente il matrimonio è qualificato come un "sacramento dei vivi"2. Come tale, esso suppone la presenza della grazia, senza la quale - pur permanendo valido - risulta infruttuoso, intaccato o addirittura privato della sua piena fecondità sacramentale. La riflessione teologica sul fidanzamento tuttavia deve andare più a fondo. Quando si dice che il matrimonio è un "sacramento dei vivi" non ci si riferisce solo allo stato di grazia dei nubendi, ma alla pienezza della vita cristiana, a cominciare dalla cresima e dalla partecipazione all'Eucaristia, dalle virtù teologali e dall'esperienza della comunità ecclesiale, fino alle virtù cardinali e alla fedeltà al Vangelo e alla preghiera. Sono questi doni che determinano la fruttuosa recezione/realizzazione dell'evento nuziale. 

1.1 Il fidanzamento come "con-vocazione" battesimale 

Spiega opportunamente il Direttorio familiare della Chiesa italiana: il tempo del fidanzamento trae forza e contenuto specifico dal battesimo. Il significato di questo tempo non deriva solo da ciò che i fidanzati sono in se stessi, ma dalla loro incorporazione a Cristo e alla Chiesa. Grazie alla rinascita "nell'acqua e nello Spirito" (Gv 3,5), i due fidanzati sono già in una relazione di grazia col Signore Gesù e con la comunità ecclesiale; una relazione che li raggiunge nelle profondità del loro essere e nella loro stessa personalità, rendendoli membra vive del Corpo di Cristo. 

Il fonte battesimale è il "grembo divino" e la sorgente sempre nuova da cui i fidanzati sono continuamente alimentati, perché il loro amore possa crescere fino a poter essere assunto dal Signore stesso nella sua alleanza nuziale con la Chiesa. I fidanzati sono chiamati a rinnovarsi nella loro identità cristiana, approfondendo il battesimo come una chiamata a due: una chiamata a vivere l'incontro col Signore Gesù, predisponendosi come coppia a quell'evento di grazia che farà di loro una comunione (una caro) e una comunità di grazia e di salvezza. La spiritualità del fidanzamento è, dunque, al tempo stesso: una spiritualità battesimale, in quanto è chiamata a lasciarsi rigenerare dalla vita dello Spirito ricevuta nel battesimo, vivendola in un cammino costante di crescita, ed è una spiritualità di convocazione battesimale in quanto è una chiamata a due, un cammino di educazione al "noi", per poter realizzare il senso profondo di quanto celebreranno. 

1.2 L'invocazione dello Spirito come azione di grazia nel cuore dei fidanzati 

La spiritualità battesimale del fidanzamento è inseparabilmente collegata alla presenza dello Spirito all'opera - come dono dei sacramenti dell'iniziazione - nei due partners, uomo e donna, che si preparano al matrimonio. Il loro amore di fidanzati non rappresenta un evento unicamente umano o profano. Lo Spirito è presente nelle profondità delle loro persone e del loro amore con un'azione misteriosa che agisce lungo tutto il tempo della promessa, sospingendo i fidanzati al di là di loro stessi verso l'infinito dell'Amore e chiamandoli a vivere il tempo che li separa dalla celebrazione al matrimonio come un tempo di maturazione della fede. 

Il tempo del fidanzamento, nell'attesa dell'epiclesi che attuerà nella celebrazione del matrimonio-sacramento, è un tempo di discernimento nella grazia dello Spirito. Ora ciò è possibile solo con una costante invocazione dello Spirito. I modi peculiari con cui lo Spirito agisce nei futuri sposi sono l'ascolto della Parola di Dio, la preghiera comune, la riconciliazione e l'Eucaristia. Sono questi gli atti plasmanti del cammino dei fidanzati, affinché lo Spirito possa realizzare in loro la pienezza dei suoi frutti. Il tempo del fidanzamento riveste questo specifico significato teologico: è il tempo nel quale i futuri sposi imparano ad ascoltare Dio che parla al loro cuore e si lasciano purificare e plasmare da questo ascolto nella grazia dello Spirito e nell'incontro col Signore Gesù presente nell'Eucaristia; un tempo nel quale essi sono trasfigurati interiormente dalla presenza dello Spirito per essere progressivamente resi l'uno per l'altra immagine vivente dell'amore di Dio-Trinità e dono di grazia l'uno per l'altro, per la Chiesa e il mondo. 

2. Il matrimonio-sacramento: polarità orientante 

Il sacramento del matrimonio rappresenta un novum nella vita dei due fidanzati. La sacramentalità del tempo che precede l'atto del matrimonio non è la sacramentalità dell'evento matrimoniale propriamente detto. Non si deve tuttavia porre uno stacco assoluto tra i due ordini di sacramentalità, quasi che il matrimonio-sacramento rappresenti un evento al di fuori, al di sopra o nell'indifferenza di ciò che sono i fidanzati e di quanto hanno maturato e vivono. 

2.1 Reciprocità natura-grazia 

Il sacramento nuziale ordinariamente non opera miracoli; agisce su ciò che trova: "La grazia suppone la natura, la purifica, la perfeziona e la eleva" (secondo un detto teologico). La natura umana, storicamente ferita dal peccato e rinata nel battesimo, rimane la condizione di base per ricevere la grazia: la grazia agisce su di essa, non a prescindere da essa. A sua volta, la natura umana attinge la sua pienezza solo nell'incontro col Dio che salva in Gesù Cristo e nell'accoglienza del suo Spirito. Nessun dualismo tra natura e grazia, ma reciprocità. La conseguenza è chiara: quanto più i fidanzati si avvicinano al matrimonio nel quadro di una ricerca di consapevolezza di ciò che dovranno diventare, tanto più - in linea ordinaria - predispongono un buon terreno perché il sacramento possa operare in loro le sue "meraviglie". Per contro, l'assenza di questo buon terreno intacca la fecondità stessa dell'evento del matrimonio-sacramento, facendo mancare - in tutto o in parte - quel presupposto di "natura" che la grazia suppone e su cui opera. Privato delle sue condizioni di base, il sacramento del matrimonio finirà per essere come svuotato o comunque impoverito nel fondamento su cui si appoggia e su cui deve fruttificare, e difficilmente sarà fecondo per gli sposi. Sarà valido sul piano giuridico-oggettivo, ma infruttuoso sul piano personale-esistenziale. 

Il sacramento del matrimonio porta con sé una grazia di guarigione e di elevazione e Dio la dona sempre agli sposi - quando non vi è posto un ostacolo - ma questa grazia richiede, prima-durantee-dopo, la presenza di premesse specifiche, senza cui non opera. La comprensione di questo legame di interdipendenza suppone la percezione dell'identità specifica del sacramento delle nozze3. 

2.2 "È la relazione uomo-donna che diventa sacramento" 

La coppia dei due battezzati è segno del matrimonio-sacramento: è la comunione d'amore tra i due battezzati che si trasforma in evento sacramentale, evento e partecipazione alla comunione di amore di Cristo per la Chiesa. Il segno sacramentale del matrimonio-sacramento non è al di sopra della coppia uomo-donna, ma è dato dalla loro stessa realtà, con le rispettive libertà, la loro corporeità sessuata, il loro mutuo consenso: è questa comunità di vita e di amore che, nell'accadimento sacramentale, diventa comunità di grazia e di salvezza in Cristo e nella Chiesa. L'atto celebrativo del matrimonio non è posto dopo la bipolarità sessuata maschile e femminile; coincide con essa, l'assume e le conferisce un significato nuovo rendendo i nubendi partecipi dell'alleanza pasquale Cristo-Chiesa. A differenza di tutti gli altri sacramenti, il matrimonio trova il suo segno negli atti responsabili dei riceventi. Essi sono principio e termine di quanto celebrano. Il loro "sì" reciproco e il loro stesso essere entrano a far parte della struttura specifica dell'evento sacramentale. 

Ed ecco perché tutto ciò che si fa perché i fidanzati prendano consapevolezza di ciò che sono e sono chiamati a diventare, riveste un'importanza teologica: non è soltanto l'espressione di "una buona preparazione al matrimonio", ma un accadimento di natura tale da condizionare l'atto stesso che i due nubendi celebrano e la vita che ne consegue. 

2.3 Dall'amore come "sacramento" al "sacramento dell'amore" 

Quando un giovane e una giovane si innamorano, orientandosi ad una scelta di vita matrimoniale, difficilmente pensano che il loro amore sgorghi da Dio, sorgente dell'amore, e conduca a Dio, vertice dell'amore; ritengono di sperimentare un fatto solo o quasi solo umano, che li coinvolge in tutto il loro essere, ma che non sembra avere particolari riferimenti al mondo della trascendenza. Occorre modificare questa concezione, mostrando come l'amore vero, autentico, tra due fidanzati - quando non si opponga a Dio e quindi sia un amore che rientra nel suo progetto - sia già inabitato da Dio, da Lui derivi e a Lui sia indirizzato. Non c'è dissociazione tra l'amore umano dei fidanzati e l'amore di Dio attuato nel sacramento del matrimonio: al contrario, l'uno ha bisogno dell'altro e alimenta l'altro. Più i due fidanzati crescono nella verità del loro amore vicendevole, più pongono le basi perché il sacramento che celebrano operi in pienezza i suoi doni in loro. Il loro amore già tende oltre se stesso, in una dimensione di trascendenza che implica il "tutto" e il "per sempre". Anche se non lo sanno, il loro amore sgorga da Dio-Trinità, sorgente dell'amore, ed è indirizzato a Dio-Trinità, vertice dell'amore e sua ultima realizzazione. Il sacramento delle nozze suppone e porta a pienezza questo amore, sanando, confermando, santificando l'amore di un uomo verso la sua donna e di una donna verso il suo uomo. L'evento sacramentale viene incontro a questo amore e lo conduce al suo pieno compimento: è in esso che Dio suscita un amore più grande, simile a quello che egli nutre per il suo popolo e Cristo per la sua Chiesa. Eros, l'amore ascendente, si incontra con Agápe, l'amore discendente, come ha mostrato Benedetto XVI nella Deus Caritas. È in questo contesto che va compresa la preoccupazione relativa alla maturazione dei fidanzati circa quel Tertium che conferisce pieno significato al loro amore di uomo e di donna. Senza questa percezione viene a mancare un contenuto decisivo nei confronti del senso integrale dell'amore. 

2.4 Sponsalità del corpo e sponsalità del matrimonio 

Sussiste, in questo ambito, una stretta relazione tra la consapevolezza della sponsalità del corpo nel fidanzamento e il matrimonio come evento di sponsalità in Cristo e nella Chiesa. Il corpo esprime la vocazione dell'uomo e della donna alla sponsalità4 (FC 11); nel sacramento del matrimonio, il corpo diviene lo "spazio" visibile in cui si manifesta e si attua la sponsalità invisibile di Cristo verso la Chiesa e della Chiesa verso Cristo (Ef 5). Quando i due fidanzati non maturano la consapevolezza di ciò che significa assumere la propria corporeità come "sacramento" del dono di sé e dell'accoglienza dell'altro/a, quando vivono il corpo come un possesso, difficilmente saranno in grado di fare della propria corporeità una realtà sponsale, divenendo l'uno per l'altro segno vivente dell'amore di Dio per l'umanità e di Cristo per la Chiesa. Una tale consapevolezza, se è fondamentale per ogni persona, è indispensabile per il matrimonio5. 

3. Educazione alla tenerezza 

Ora è proprio qui che entra in gioco la questione dell'educazione all'affettività e ad una sessualità in senso pieno su cui si gioca gran parte della riuscita o meno del fidanzamento6. 

3.1 Contestualizzazione culturale 

Il discorso della tenerezza si trova a confrontarsi con due opposte tendenze, in apparente contrasto tra loro: l'analfabetismo affettivo e l'emozionalismo; "apparente contrasto" perché, in realtà, il secondo è figlio del primo. 

Analfabetismo affettivo. Non è essenziale, nella nostra cultura, che si sia educati a riconoscere il nostro mondo affettivo, e ad assumerlo in termini maturi come "relazionalità con" e "relazionalità per"; non è essenziale e non si fa niente (o quasi) perché lo divenga. Il discorso degli affetti è relegato nell'ambito dell'indefinito, del non-detto e perfino dell'irrilevante e dell'in-utile. Si conosce il DNA di ogni essere e si lavora per individuare la mappa genetica dell'essere umano (genoma), ma solo un numero esiguo di individui si interroga su che cosa sia per lui l'affettività e sul come valorizzarla per un incontro con l'altro il più possibile positivo e realizzativo (cordiale da cor/cordis, cuore). Ha ragione un autore contemporaneo, Carlos Luis Restrepo, quando osserva che: 

"I cittadini occidentali soffrono di una terribile deformazione, di un pauroso impoverimento storico che li ha portati ad un livello di analfabetismo affettivo senza precedenti. Conoscono la A, la B, la C, l'1, il 2, l'8, sono capaci di sommare, moltiplicare e dividere, ma sanno ben poco della loro vita affettiva e mostrano una grande rozzezza nei loro rapporti con gli altri"7. 

Il problema è di dare concretezza ad un'educazione che faccia uscire i giovani, i fidanzati e gli sposi stessi da ogni forma di superficialità in questo campo e li aiuti ad assumere la sensibilità e ad orientarla nella linea di un'autentica maturazione affettiva. 

Emozionalismo. In contrasto a questo analfabestismo affettivo - e forse proprio a causa di esso - si assiste ad una vera e propria esplosione di esibizionismo emozionale, come non si era mai visto. Occorre tener presente, a scanso di equivoci, la distinzione che esiste tra emozioni e sentimenti. Le prime sono una componente fondamentale dell'esistenza personale, ma esprimono solo il livello immediato del sentire; ben più profondo è il discorso dei sentimenti, che coinvolgono la totalità della persona, in bene o in male, a seconda dei contenuti di cui sono portatori. Mi limito solo ad un esempio indicativo per il tema che ci interessa: l'innamoramento è un'emozione, l'amore un sentimento; l'innamoramento è un'emozione, un'emozione forte, che fa provare un'ebbrezza speciale, al punto che alla persona innamorata sembra quasi di volare, ma è un'emozione temporanea: non dura per sempre; l'amore è un sentimento che va oltre l'emozione immediata e conduce ad accettare l'altro nella sua realtà, apprezzandolo anche con i suoi limiti: un sentimento che va al di là del solo stato emotivo e implica il "tutto" e il "per sempre". 

Il matrimonio si regge sull'amore, non sulla mera emozione dell'innamoramento. Sappiamo come sia questo uno dei grandi problemi della pastorale matrimoniale oggi: il mancato passaggio dall'innamoramento all'amore nelle giovani coppie; oppure il mettere in crisi un matrimonio di dieci, quindici, venti anni solo per un'infatuazione verso un'altra persona. Di fatto, la nostra cultura porta avanti più una prospettiva emozionale che il discorso di un'autentica maturazione affettiva. Basti pensare ai programmi che trionfano in questi ultimi anni in televisione: si cominciò con le telenovelas (da Beautiful alla sue diverse imitazioni); si è continuato con gli incontri di amore (dai diversi "Stranamore" alle molteplici rubriche dirette da Maria De Filippi); e si sta furoreggiando con i reality show (dal Grande Fratello, all'Isola dei famosi e alle sue molteplici varianti). Tutte trasmissioni che, in un modo o nell'altro, giocano sull'ostentazione delle emozioni, puntando a farle vivere per interposta persona. 

L'affettività finisce per essere ridotta a livelli estremamente superficiali. Le emozioni sono un primo livello della nostra sensibilità, ma sono i sentimenti che guidano la nostra vita. Lo stesso avviene, in questo contesto, per il concetto di tenerezza. Quando si ricorre a questa parola la si può intendere in due sensi molto diversi fra loro: come un'emozione o come un sentimento. Come un'emozione indica un'attitudine passeggera, superficiale, epidermica; come un sentimento indica un amore forte, implicante il "tutto" e il "per sempre". È in questa seconda accezione che utilizzo, in questa sede, la parola tenerezza. 

L'emozione-della-tenerezza si colloca sul piano dell'avere e può esse-re sinonimo di fragilità, di debolezza. Il sentimento-della-tenerezza si pone sul piano dell'essere ed indica un amore forte, responsabile, che non gioca con i sentimenti propri e altrui. La prima è piuttosto uno stato d'animo; la seconda uno stato dell'anima. Esiste un differenza ulteriore: la tenerezza come emozione dice per lo più ricerca di sé nell'altro, proiezione dei propri desideri sull'altro, con l'incapacità spesso al dono e all'accoglienza; la tenerezza come sentimento appartiene all'esperienza radicale del nostro esserci come co-esserci e proesserci, e si realizza come apertura al tu, verso l'altro/Altro, in una forma profonda, coinvolgente e radicalmente interpersonale. 

3.2 La tenerezza come scelta di maturità affettiva 

La tenerezza coincide con la maturità affettiva. Solo chi è capace di vivere il sentimento della tenerezza è maturo affettivamente; chi si limita all'emozione non lo è. 

In tutti noi esiste una risorsa enorme: l'affettività. Essa può essere definita come ricchezza di sensibilità che ci caratterizza come persone sessuate, al maschile o al femminile; una ricchezza di sensibilità che implica l'insieme del sentire, il sentire di sentire, il sentire di essere, suppone quindi la sensorialità e tutta quella carica di emozionalità e di sentimenti che ci fa sentire vivi. L'affettività è inscritta dunque in noi come ricchezza di sensibilità che connota in radice il nostro essere: essa appartiene a questa struttura, profonda, esistenziale, della persona creata ad immagine e somiglianza di Dio, là dove risiede il desiderio di amare e di essere amati (éros) e là dove si pone il tendere ad autotrascendersi, in alto, in su, verso l'Amore assoluto, verso Dio-Amore (agápe). 

3.3 La sensibilità come dono da valorizzare 

La sensibilità rappresenta una forza dinamica; una potenzialità attiva, inscritta nelle profondità del nostro essere, una forza dinamica che attende solo di venire alla luce e di essere compiutamente indirizzata; in caso contrario, diviene (o rischia di divenire) una realtà dispersa o dispersiva e perfino irrequieta, come un mare mosso o una tempesta senza pace. La sensibilità può essere paragonata ad un bacino idrico, colmo di straripante impeto vitale. Ciò che si richiede è che le acque siano contenute entro i confini di una solida diga, in grado di arginarne l'irruenza e canalizzarle nella forma più appropriata; diversamente, invece che riserva di energia e fonte di vita, si trasformano in una massa travolgente e pericolosa, portatrice di distruzione e di morte. Una corretta educazione affettiva deve muoversi in questa direzione, facendo passare dal sentire come spinta anonima e senza orientamento ad un sentire voluto, ricercato, come cammino verso la maturità affettiva. E deve superare il duplice scoglio a cui si è fatto riferimento prima: l'analfabetismo affettivo e l'emozionalismo, coniugandosi sia con l'educazione delle facoltà superiori, la ragione e la volontà, sia con un'educazione ai valori etici che orientino a scegliere ciò che è bene e a rifiutare ciò che è male. Solo quando ci si muove in un orizzonte di questo tipo si è sulla buona strada per valorizzare il dono della sensibilità e crescere nella maturità affettiva. 

3.4 L'arte di modellare la sensibilità 

La vocazione a modellare la sensibilità costituisce un'arte, come lo è l'insieme dell'azione educativa in ogni suo tratto: è un arte, perché conduce a scolpire in noi - come un artista da un blocco di marmo informe - la nostra più vera identità, creata ad immagine e somiglianza di Dio, la nostra più genuina natura, mettendoci in grado, come persone, di accogliere, donare, condividere e di farlo con libertà, purezza di cuore, generosità e altruismo. Un'arte che richiede grande pazienza con noi stessi e muove da ciò che si è per giungere a ciò che non si è. Quando questo non avviene la nostra sensibilità si orienta verso direzioni altre. Ne possiamo indicare tre: 

1. un'affettività "contro" (= stato d'animo connotato da collera/ rabbia); 

2. un'affettività "via da" (= stato d'animo connotato da paura/ ansia); 

3. un'affettività "senza" (= stato d'animo connotato da tristezza/ depressione). 

La tenerezza come sentimento è esattamente l'opposto: è un'affettività "con" e un'affettività "per". Essa rimanda al desiderio di amare e di essere amati ed evoca uno stato dell'anima connotato da gioia. 

3.5 La tenerezza come scelta di maturità affettiva 

Il problema è di scegliere la tenerezza come stato dell'anima, evitando di farsi dominare dai tre stati d'animo della collera, della paura e della tristezza. Soffermiamoci un momento sulle diverse modalità di essere. 

Affettività "contro" (collera/rabbia). L'affettività "contro" è tipica di quanti si lasciano dominare da sentimenti di ostilità: i collerici. La sensibilità si trasforma, in tal caso, in uno stato d'animo di rabbia, di aggressività contro tutto e tutti. 

A livello personale, chi si lascia dominare dal sentimento della "collera" vive in un'attitudine costantemente rivendicativa, come se navigasse in un mare sempre in tempesta, senza riuscire ad essere in pace con se stesso, con gli altri, con Dio. In soggetti di questo genere prevalgono l'insofferenza, l'intolleranza e quindi l'incapacità a coltivare relazioni di amore, di cordialità, di gioia. 

A livello di coppia, le comunicazioni del collerico sono prive di stima e di dialogo sereno e maturo e quindi fortemente conflittuali, con comportamenti per lo più accusatori e colpevolizzanti. La vita a due, in simili condizioni, diventa difficile, se non del tutto insopportabile. 

A livello educativo, prevale l'autoritarismo, con toni minacciosi, offese e insulti gratuiti. Il collerico è incapace di esercitare un ruolo formativo positivo. L'autorità è costantemente sulla china dell'abuso e dell'intemperanza emotiva. I figli che si trovano a vivere situazioni di questo genere sperimentano tensioni psicologiche di notevole gravità: a volte, per una sana reazione, riescono a venirne fuori, scegliendo modalità di vita o di matrimonio esattamente opposti; nella maggioranza dei casi, tuttavia, covano un forte desiderio di vendetta e finiscono per assumere stili analoghi. 

Affettività "via da" (paura/ansia). L'affettività "via da" è tipica di coloro che si lasciano dominare da tensioni interne o esterne di paura, di "pre-occupazione". La sensibilità si orienta a stati d'animo ansiogeni, con preoccupazioni ripetitive e martellanti e previsioni di pericoli sempre imminenti. 

A livello personale, chi si lascia dominare da questo sentimento vive in una sorta di fuga da qualcuno o da qualcosa, senza riuscire a vedere il presente con obiettività e il futuro con fiducia. 

A livello di coppia, la comunicazione risulta difficile, perché è guidata solo o quasi da insicurezze invece che da atteggiamenti di fiducia e di sereno ottimismo. 

A livello educativo, dominano atteggiamenti di iper-protezione come risvolto alle proprie insicurezze. L'effetto, quasi inevitabile, sarà un'azione educativa che genera persone fragili e incapaci di assumersi le proprie responsabilità, con una giusta dose di coraggio. 

Affettività "senza" (tristezza/depressione). L'affettività "senza" è tipica delle persone tristi, nelle quali domina il senso del pessimismo, o addirittura del fallimento. La sensibilità si trasforma in stati d'animo fortemente negativi, depressi e privo di vitalità. 

A livello personale, il depresso si lascia dominare dalla rassegnazione, dal vittimismo e dall'impossibilità a considerare il mondo sotto il profilo del mezzo bicchiere pieno, con quel tanto di sano umorismo che consenta di sdrammatizzare gli eventi e sorridere. 

A livello di coppia, le comunicazioni saranno per lo più recriminatorie, con critiche esasperate e con un vissuto di coppia sempre insoddisfatto, fino a forme di masochismo e/o sadismo inconsci. 

A livello educativo, imperano gli atteggiamenti scoraggianti, se non decisamente distruttivi, con la mancata valorizzazione delle migliori risorse dell'individuo da educare. 

Affettività "con" e "per" (tenerezza/gioia). Come uscire fuori da queste forme riduttive o decisamente distorte di affettività? L'unica via, umanamente percorribile, è quella di un'opzione che conduca a passare da un'affettività "contro" / "via da" / "senza" ad un'affettività "con" / "per": un'affettività che ci apre all'amore dato e ricevuto e ci educa ad essere con gli altri e per gli altri in una relazionalità positiva. Il che equivale a dire: passare dagli stati d'animo della collera, della paura e della tristezza alla tenerezza come stato dell'anima. Il problema è di scegliere la tenerezza come progetto di vita. 

I primi tre stati d'animo non si scelgono: sono loro che scelgono noi! Il sentimento della tenerezza va scelto. Questa opzione è la via che consente di valorizzare al massimo la ricchezza di sensibilità inscritta in noi, assumerla in prima persona e orientare (o ri-orientare) la nostra sensibilità verso una relazionalità affettiva positiva e matura. 

Al di fuori di questa scelta non esiste - e non può esistere - autentica umanità. L'assenza di questo tipo di affettività può perfino condurre alla brutalità, come spiega Abraham Heschel: 

"Il grado di sensibilità per le sofferenze degli altri, per l'umanità degli altri esseri, è l'indice del grado di umanità raggiunto... Il contrario è la brutalità, l'incapacità a riconoscere l'umanità del prossimo, ad essere sensibili ai suoi bisogni, alla sua situazione"8. 

La tenerezza, intesa come maturità affettiva, misura dunque l'humanum, il grado di umanità raggiunto. Ha ragione E. Fromm quando dice che fra tutti i sentimenti che l'uomo ha sviluppato lungo la sua storia non ne esiste uno che superi la tenerezza, come qualità tipicamente umana e umanizzante. L'opzione della tenerezza non si limita ad accompagnare gli atti delle facoltà superiori, ma li colora di una specifica amorevolezza, rivestendo le singole esperienze di un'affezione (affectus, in senso latino, o dilectio) che renda la persona capace di incontro con l'altro da sé, con relazioni positive, ricche di premura e di attenzione ai suoi bisogni. 

I fidanzati sono chiamati ad andare, entrambi, a "scuola di tenerezza", arricchendosi reciprocamente dei doni di cui sono portatori e impegnandosi a costruire insieme, in un dialogo propositivo e rispettoso della differenza, un'autentica "civiltà della tenerezza". 

E che cosa significa andare a "scuola di tenerezza", per loro, se non aprirsi agli orizzonti ineffabili dell'Assoluta Tenerezza? Non è forse Dio la sorgente inesauribile, il cuore e il vertice di ogni tenerezza per coloro che si lasciano amare da Lui e da Lui imparano ad amare la vita e ogni più piccola realtà del creato? Il problema è di esserne consapevoli, sentendosi avvolti dalla tenerezza di Dio come da un caldo grembo materno. Ed è questo, in definitiva, il segreto della piena maturità affettiva: andare a scuola di tenerezza da Dio, per imparare ogni giorno di più a lasciarsi plasmare dalla sua infinita tenerezza, crescendo in essa e sforzandosi di ricalcarne i tratti e i contenuti. "Tenerezza è dire grazie con la vita: e ringraziare è gioia perché è umile riconoscimento dell'essere amati"9. 

La scelta della tenerezza suppongono un volgersi a Dio, l'Infinita Tenerezza Amante. Solo in Lui l'uomo e la donna sono in grado di far emergere in se stessi la genuinità della loro natura, il desiderio innato di amare e di essere amati. La tenerezza di Dio è il cuore di una matura assunzione della propria affettività. 

Questo è semplicemente decisivo per la coppia dei fidanzati. È nella ricerca di questo cuore amante di Dio che essi sono resi capaci di autotrascendersi e di attingere al senso più alto della loro affettività. 

Solo lasciandosi plasmare dalla Divina Tenerezza sono in grado di attuare il significato più alto della loro chiamata ad amare e ad essere amati. La tenerezza è come la vita: non è una realtà immobile o sempre eguale a se stessa, ma un'avventura sempre più grande, in su, verso l'Alto, verso Dio, l'Infinita Tenerezza. La ricompensa sarà uno straordinario orizzonte come solo dall'alto si può gustare: il dono di una "sapienza del cuore" che nasce da un Amore-amante, si protende all'Amore-amato e si costruisce come Amore-amorevolezza. 

3.6 La questione dei rapporti prematrimoniali 

Quanti fidanzati lavorano in tale direzione? Quanti invece si lasciano andare ad una sessualità superficiale, ai rapporti prematrimoniali; una sessualità facile, ma che impedisce loro di crescere nelle dimensioni più profonde dell'affettività? Il fidanzamento è essenzialmente tempo di tenerezza, secondo le tre accezioni prima richiamate. La maturazione del valore della sessualità nel fidanzamento richiede un contesto di oblatività interiore e di spiritualità dell'amore; solo allora l'autodonazione completa nel matrimonio sarà in grado di esprimere il suo senso compiuto e di realizzare pienamente la grazia del sacramento. 

Il matrimonio-sacramento rappresenta la concretizzazione di una sessualità non isolata o isolabile dalla persona umana, uomo o donna, e di una sessualità non riducibile ad un'esperienza momentanea o ad un gioco. 

Una concezione che assume una forte valenza critica fondamentale rispetto alla separazione amore-sessualità dominante nella società odierna. I sociologi parlano, in proposito, di "sessualità ludica": una sessualità come gioco; una concezione che orienta ad un esercizio della sessualità disimpegnato e depersonalizzato, e riduce il gesto sessuale solo ad un fatto più o meno passeggero, invece che ad un'espressione della totalità della persona, del suo amore e dell'impegno verso l'altra. Quanto più il gesto sessuale è espressivo del dono di sé all'altro/a, tanto più coinvolge e pone in gioco le persone e la loro decisione mutua di appartenersi. Il gesto sessuale non è mai neutro; suppone sempre un significato e rimanda ad una decisione personale. È entro questo contesto che si comprende perché il cristianesimo sia contrario alla consumazione sessuale dell'amore reciproco, uomo-donna, prima del matrimonio, ai rapporti prematrimoniali. Solo nel matrimonio, infatti, si manifesta ed è realizzata in modo totale ed esclusivo la decisione dei due di appartenersi definitivamente, con un consenso che implica il "tutto" e il "per sempre", e si ha quindi il contesto adeguato di realizzazione personale della vocazione all'amore e alla comunione, quale è stata ridonata in Cristo e nel dono del suo Spirito. Solo nel matrimonio, inoltre, l'amore e la sessualità possono debitamente aprirsi al dono della vita, accoglierla e farla crescere. 

Conclusione 

Il tempo del fidanzamento è un tempo di grazia non solo per i fidanzati, ma per la stessa comunità ecclesiale, allo stesso modo in cui la comunità ecclesiale è un dono di Dio per i fidanzati. 

I fidanzati: un dono per la Chiesa. L'esperienza di amore che i due fidanzati vivono è per la comunità ecclesiale un invito a riscoprire perennemente il suo essere stata fidanzata a Cristo come "Chiesa-vergine" promessa ad un "unico-sposo" (2Cor 11,2). Lo Spirito che riempie il tempo del fidanzamento riempie in atto il tempo della Chiesa. E tale è il senso del fidanzamento: un dono continuo per la comunità, così come lo è il matrimonio e lo è la verginità consacrata. "Ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo, chi in un altro" (1Cor 7,7). "A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune" (1Cor 12,7). Il fidanzamento rientra in modo proprio in questi doni che Dio diffonde a piene mani nella sua Chiesa ed è anch'esso una manifestazione dello Spirito per l'edificazione della Chiesa. 

La Chiesa: un dono per i fidanzati. La comunità ecclesiale si presenta ai fidanzati come un dono di Dio in ordine a ciò che sono e a ciò che diventeranno, al discernimento del loro vissuto e alla piena realizzazione del senso del loro cammino. È grazie a questo 

dono che i fidanzati superano la tentazione di chiudersi in se stessi e sperimentano l'essere parte viva di una comunità che li ha iniziati alla fede e alla grazia battesimale e continua ad iniziarli nell'ascolto della Parola di Dio all'incontro col Cristo. La partecipazione alla vita della comunità, di altri fidanzati, all'esperienza di fede, alla liturgia della Chiesa e al vissuto della carità e della testimonianza cristiana, rappresentano i momenti forti che fanno della comunità ecclesiale un dono di crescita per i fidanzati secondo lo spirito del Vangelo e la grazia della Pasqua. L'iniziazione al matrimonio, infatti: 

"Non può essere un compito puramente individuale, ma deve impegnare in diversa misura tutti i membri della comunità cristiana, la quale metterà in opera la sua specifica missione di annuncio della Parola di Dio, di celebrazione dei sacramenti, di educazione e di guida alla vita cristiana"10. 
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3 Per un approfondimento sistematico, cf C. Rocchetta, Il sacramento della coppia. Saggio di teologia del matrimonio cristiano, Dehoniane, Bologna 2010. 
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STUDI
FIDANZAMENTO:

vivere il tempo della ATTESA

di Anna Bissi, Psicologa e psicoterapeuta presso il Centro di Consultazione familiare di Vercelli, Vercelli. 

ANNA BISSI
Il fidanzamento oggi non è più di moda: con la crisi del matrimonio, anch'esso è andato in crisi. Lo si è così sostituito con un tempo di convivenza, dove si fa esperienza del vivere insieme, che - eventualmente - si concluderà con le nozze, spesso celebrate in chiesa solamente per compiacere i nonni o i genitori o per collocare le foto del matrimonio in uno scenario architettonico elegante. In questo panorama sociale un po' mesto, che riflette un modo disilluso e sfiduciato di pensare all'amore tra uomo e donna, ci sono però ancora giovani coppie che osano credere a valori importanti, quali la fedeltà, la comunione, la fecondità e desiderano consacrare il loro amore attraverso il sacramento. In questa ottica, allora, il fidanzamento appare come il tempo della preparazione e dell'attesa. 

1. L'attesa 

Attendere è un'azione che compiamo ogni giorno: aspettiamo una persona prima del suo ritorno a casa, il messaggio di un amico, di raggiungere la cassa mentre facciamo la coda al supermercato. Anche se si tratta di un'azione comune e usuale, essa non è necessariamente vissuta con animo tranquillo e sereno. Basta osservare le reazioni delle persone mentre attendono di comprare il biglietto del treno o aspettano che si metta in moto un'automobile bloccata al semaforo, per rendersene conto. Tutto ciò è tanto più vero quando l'attesa non è di pochi istanti, ma comporta tempi più lunghi, richiede l'impegno di mesi o di anni. 

Quali sono i motivi per cui facciamo così fatica ad attendere? Come mai ci è talmente difficile? 

Qualcuno, riferendosi agli esempi appena citati, potrebbe affermare che noi italiani siamo fatti in questo modo, non siamo educati a vivere civilmente e ciò si riflette anche sui nostri comportamenti pubblici: basterebbe imparare dai popoli nordici per diventare anche noi capaci di fare una coda senza cercare di passare davanti al vicino e attendere al semaforo senza strombazzare a chi non mette in moto la macchina immediatamente. Al di là del livello di civiltà e di buona educazione, però, l'attesa è gravosa per tutti. Possiamo imparare a comportarci correttamente mentre facciamo la fila per entrare a teatro, ma tutti - prescindendo dalla provenienza e dalla cultura - peniamo nell'aspettare un referto medico, che potrebbe annunciarci una malattia grave, o le notizie riguardanti una persona cara inspiegabilmente in ritardo. L'attesa mette in gioco parti di noi non sempre facili da gestire; forse per questo preferiamo eliminarla, optando invece per il "tutto e subito" sia nelle esperienze ordinarie della vita quotidiana sia in quelle più impegnative. Questo forse vale anche per i legami affettivi, dove alla programmazione delle tappe importanti del proprio amore si preferisce l'immediatezza della convivenza. 

Come mai ci è così difficile attendere? 

L'attesa, pur essendo un tempo ricco e una fonte di crescita, porta con sé esperienze non sempre facili da gestire, soprattutto in un'epoca fortemente consumistica come la nostra, dove i beni desiderati devono essere anche immediatamente fruiti. Aspettare, invece, implica la frustrazione, vale a dire l'esperienza della mancata soddisfazione del bisogno e, di conseguenza, il vuoto, il non appagamento, la tensione fisica o psichica. L'essere umano, infatti, è portato a gratificare immediatamente i bisogni che lo abitano, per evitare la tensione che accompagna il mancato soddisfacimento. Il bambino, quando ha fame, piange per segnalare alla madre il suo malessere; più tardi diventerà teso e nervoso, finché non vedrà affacciarsi alla porta della scuola materna il volto sorridente di una persona a lui nota, venuta a riportarlo a casa; da adulto starà in ansia ogni sabato sera, nell'attesa del ritorno dei figli dalla discoteca. L'essere umano è frustrato dall'attesa e dalla non immediata gratificazione e vorrebbe eliminare la tensione, per giungere il più in fretta possibile allo stato di soddisfazione, di pienezza. 

Anche il primo peccato, il peccato originale, può essere interpretato all'interno delle categorie della frustrazione e dell'attesa: Eva percepisce che il frutto è bello, buono, utile1 e, immediatamente, senza porre alcuna dilazione, lo afferra e lo mangia. Così farà anche Adamo. Entrambi non sanno attendere: nel momento in cui percepiscono una realtà capace di soddisfarli, se ne impadroniscono e la consumano. Fin dagli inizi della creazione, quindi, l'attesa è descritta come faticosa e frustrante. Nello stesso tempo il racconto della Genesi ne mette indirettamente in luce l'importanza fondamentale: se avessero saputo aspettare, interrogandosi e confrontandosi con Dio, i nostri progenitori forse non avrebbero peccato. 

Le difficoltà legate all'esperienza dell'attesa non riguardano però unicamente la tensione collegata alla carenza e alla mancata soddisfazione del bisogno. Nella dinamica dell'attesa, infatti, è presente un elemento che riguarda un altro aspetto della persona: la sua identità. Il dover attendere, infatti, rivela all'Io la sua fragilità e il suo essere "relativo" ad altri. Considerato nella prospettiva dell'immagine di sé, costituisce un'esperienza di umiliazione. Quando io aspetto, infatti, riconosco di non essere in grado di procurarmi immediatamente ciò di cui ho bisogno e, nello stesso tempo, ammetto di non essere unico, poiché accanto a me esistono altre persone con i miei stessi diritti, che possono far valere anche prima di me. L'attesa, dunque, è una possibilità offerta all'uomo per riconoscere la sua mancata onnipotenza, per accettare di essere "uno fra i tanti" e di avere bisogno degli altri. Anche da questo punto di vista è significativo il testo della Genesi, dove all'atto del mangiare il frutto senza porre alcuna dilazione ed evitando ogni confronto con Dio, corrisponde il desiderio/tentazione di "essere come dei"2. 

2. Il valore dell'attesa 

L'attesa è dunque solamente un'esperienza frustrante, dove l'essere umano scopre la fatica vissuta ogni volta in cui un suo bisogno non è gratificato e l'umiliazione di riconoscersi in balìa della volontà altrui, in quanto incapace di procurarsi da solo tutto ciò di cui necessita? 

Tale visione puramente negativa è, di fatto, incompleta e soprattutto riduttiva. Si concentra solo sulla dimensione faticosa e frustrante, senza mettere in risalto le acquisizioni importanti di tale fenomeno. L'attesa, infatti, è una sorta di "spazio bianco" dove - attraverso l'esperienza della frustrazione e la presa di coscienza della propria fragilità - l'essere umano acquisisce importanti capacità, indispensabili per la sua crescita e lo sviluppo di serene relazioni. 

È attraverso l'attesa, infatti, che si sviluppano i desideri. Il bisogno gratificato lascia spazio al manifestarsi e all'aumentare dello stesso bisogno: il bambino soddisfatto ogni volta in cui chiede di mangiare un panino con la cioccolata rischierà di diventare obeso. La costante accettazione della sua richiesta, infatti, non farà altro che sollecitare in lui la stessa domanda. Quando, invece, ci sentiamo dire dei no possiamo provare a guardarci dentro, dove scopriremo altri desideri, diversi rispetto alla pura aspettativa di gratificare i bisogni fisiologici: mi appassiono al calcio giocato con gli amici solo se qualcuno mi impedisce di passare il pomeriggio davanti alla TV; guardo l'altro come una persona e non come un puro oggetto del mio istinto sessuale se, in passato, qualcuno ha avuto il coraggio di non assecondare tutti i miei capricci. L'attesa non solo ci fa passare dal bisogno al desiderio, ma costruisce anche in noi la fiducia. È solo perché qualcuno mi ha fatto attendere, prima di soddisfare una mia richiesta, che io ora, negli inevitabili momenti di frustrazione, posso credere che - prima o poi - la vita darà una risposta ai miei desideri, le mie fatiche saranno premiate, le frustrazioni superate. La fiducia, infatti, si struttura su una serie di esperienze in cui la presenza si sostituisce all'assenza, la fruizione alla mancanza: bisogna passare per il vuoto e la frustrazione per credere che ci sarà una risposta alle nostre attese. 

L'attesa, infine, è anche lo spazio in cui si struttura la forza dell'Io. La stima di sé, infatti, deve essere messa alla prova dalla vita, con i pesi, le mancanze, le frustrazioni che essa necessariamente comporta. È solo passando attraverso le fatiche dell'esistenza che noi ci sentiamo in grado di affrontarla e non soccombiamo a causa delle paure che ci attanagliano. Saper aspettare significa quindi scoprirsi in grado di far fronte alla vita, con le sue frustrazioni e difficoltà, è sentirsi abbastanza forti per rifuggire dalle numerose tentazioni (droga, alcool, gioco...), attraverso le quali molti giovani oggi evitano di affrontare le fatiche di un'esistenza rispetto alla quale si sentono inadeguati e che, quindi, fa loro paura. 

Dopo aver preso brevemente in considerazione l'importanza dell'attendere e il suo ruolo nella strutturazione della persona, ci possiamo ora domandare quale sia il compito e l'importanza dell'attesa all'interno di un rapporto di coppia e, più precisamente, in riferimento al periodo del fidanzamento. 

3. Fidanzamento: l'attesa del compimento 

Anche il fidanzamento, come l'attesa, è uno spazio bianco: un tempo all'interno del quale poter crescere, elaborare delle scelte, scoprire dei desideri, ma che dovrà necessariamente avere un compimento. Così come l'attesa, per non far ricadere la persona nella desolazione e nella frustrazione, deve orientare al raggiungimento di un bene, nello stesso modo il fidanzamento deve necessariamente avere una meta: il matrimonio. 

Questa affermazione, per certi aspetti scontata e banale, contiene però alcune verità importanti. Pensare al fidanzamento come a un periodo di attesa che porta ad un compimento significa innanzitutto pensare alla relazione con fiducia. L'attesa costa, è impegnativa e anche frustrante: posso sottopormi a tale fatica solo nella certezza che ciò che otterrò alla fine del percorso è davvero un bene per me, un bene più importante rispetto al negativo che ho dovuto sopportare. 

Tutto ciò è possibile solo a coloro che veramente credono al valore del legame tra un uomo e una donna, alla preziosità e bellezza della loro relazione. Il fidanzamento, allora, è il tempo che l'amore riempie dell'aspettativa di una gioia futura: la gioia dello stare insieme, del condividere una vita che già fin d'ora è pregustata come bella, benché non pienamente assaporata. Ci vuole coraggio, oggi, in un mondo in cui le relazioni si costruiscono e si distruggono a una velocità impressionante, per vivere aspettando un compimento. 

Questo coraggio è sostenuto dalla speranza e dalla fiducia, da uno sguardo positivo sull'esistenza, dalla capacità di vivere la relazione convinti che il bene reciproco è più solido e tenace rispetto alle forze negative che, sempre, tentano di prevalere sull'amore. 

Il fidanzamento come attesa di un compimento è anche un tempo di impegno. Spesso l'anello che il fidanzato dona alla sua ragazza è il simbolo che esprime tale realtà. Donarlo e riceverlo indica che il legame verso cui ci si sta orientando diventa pubblico e comporta la continuità e la fedeltà; esso rivela quindi un modo di concepire l'amore, inteso non solo come sentimento etereo, in cui il cuore orienta ora verso questa ora verso quella persona, ma come impegno nei confronti dell'altro o dell'altra. 

La nostra cultura non è più abituata a pensare all'amore in questi termini. Già in passato si affermava che "all'amor non si comanda", quasi a dire che, per essere pienamente e veramente umani, si deve lasciare libero sfogo ai sentimenti. In realtà non è così, come sanno bene tutte le mamme che, proprio perché amano i loro bambini, sono disposte a "comandare al cuore" ogni volta in cui sarebbe orientato a consigliar loro di rimanere a letto, invece di alzarsi per verificare che cosa capita al loro piccolo mentre strilla nel pieno della notte. Questo vale anche per la relazione di coppia, sia durante il fidanzamento sia nel matrimonio. All'amore si può e si deve comandare, per aiutarlo a superare tutte le sue intrinseche debolezze e contraddizioni. Esso, infatti, è convinto che la persona amata sia unica, ma poi rivolge la sua attenzione anche ad altri; vuole essere dono e offerta di bene, ma spesso è ripiegato su di sé. Ha dunque bisogno di "essere comandato", per non farsi guidare dal puro sentimento, ma lasciare spazio anche all'impegno della volontà. 

La Parola di Dio sembra confermare tale necessità: sia nel Primo come nel Nuovo Testamento troviamo l'espressione "tu amerai"3, vale a dire un invito ad amare espresso al futuro. Tale forma verbale, affermano gli esegeti, sottolinea la necessità di un cammino da percorrere mentre mette in risalto un obbligo, una prescrizione. Il cuore dell'uomo è volubile, è "un guazzabuglio", ci ricorda il Manzoni. Per questo motivo allo slancio del sentimento e dell'eros si deve accompagnare anche l'impegno della volontà. Le relazioni in cui tutto viene lasciato alla spontaneità e dove si abolisce il ricorso all'impegno, alla scelta fatta non in base all'emozione, ma alla volontà di bene, hanno risultati ed effetti deleteri. Queste modalità relazionali hanno infatti destabilizzato l'unione matrimoniale, insegnando a ricorrere alla separazione e al divorzio in base a un criterio non propriamente umano, vale a dire quel "mi piace/non mi piace" che conoscono anche esseri meno evoluti rispetto all'uomo; nello stesso tempo hanno anche favorito lo sviluppo di relazioni immature, caratterizzate da sfiducia e sospetto, dove l'altro spesso viene relegato nel ruolo di "oggetto" da buttare o di "nemico" da cui difendersi. Quando, come avvenne per Eva davanti al frutto proibito, l'altro viene osservato con lo sguardo di chi vede in lui o in lei un oggetto di cui godere, l'amore si impoverisce e tende a diventare utilitarista e passeggero, volubile. 

Per questo motivo è importante il tempo dell'attesa nel fidanzamento come tempo che mette l'amore alla prova, che dà continuità e spessore allo slancio iniziale, impedendogli di ridursi a entusiasmo passeggero e momentaneo. Il dono dell'anello diventa così simbolico dell'impegno, della promessa, in cui si ridona alla parola che i due innamorati si scambiano il valore di "parola data": quella tipica del linguaggio performativo, che non solo descrive o comunica, ma dà forza e stabilità, in quanto trascende il semplice desiderio per realizzare e operare quanto dice. È una parola che anticipa la definitività del Sì che gli sposi si scambieranno il giorno delle nozze e li prepara a quel gesto, in cui l'amore umano si affaccia sull'orizzonte dell'eternità. 

L'attesa del fidanzamento, infatti, non è unicamente attesa del compimento nel giorno delle nozze. Essa si apre su di un orizzonte che supera i confini dell'esistenza umana, poiché l'amore umano, per essere veramente tale, deve pensarsi eterno. Scrive a tale proposito papa Benedetto XVI nella sua enciclica Deus Caritas est: 

"Fa parte degli sviluppi dell'amore verso livelli più alti, verso le sue intime purificazioni, che esso cerchi ora la definitività, e ciò in un duplice senso: nel senso dell'esclusività - "solo quest'unica persona" - e nel senso del "per sempre". L'amore comprende la totalità dell'esistenza in ogni sua dimensione, anche in quella del tempo. Non potrebbe essere diversamente, perché la sua promessa mira al definitivo: l'amore mira all'eternità"4. 

Solo le degenerazioni dell'amore, dovute a difficoltà personali o a condizionamenti sociali, fanno sì che esso venga pensato in termini fugaci e passeggeri. L'amore è eterno finché dura, così si intitolava un film di Verdone di alcuni anni fa. Ma quando si è veramente innamorati, quando si permette all'amore di far sentire la sua voce, senza subire l'influenza della sfiducia e della sospettosità che caratterizzano l'odierno stile relazionale, il desiderio più intimo e profondo non può che esprimersi in un per sempre. Gli innamorati pensano al loro amore in termini di eternità: lo testimoniano anche oggi le scritte sui muri e gli sms pubblicati dai quotidiani pubblicitari in molte città. 

Il fidanzamento, quindi, e il matrimonio sono entrambi - pur con caratteristiche diverse - momenti di attesa e di elaborazione, che tendono allo sviluppo di quella capacità di bene, di dono di sé e di accoglienza dell'altro che caratterizzano il vero amore, quell'amore che, spogliato da tutto ciò che è impuro, durerà in eterno. 

4. Il fidanzamento: un'attesa per purificare l'amore 

L'amore che una coppia di sposi si promette il giorno delle nozze o verso cui si impegna nel tempo del fidanzamento è un amore destinato a diventare eterno. Questa realtà rivela la grandezza dell'amore di coppia, che non è un semplice surrogato rispetto ad altre forme d'amore, ma contiene in sé uno slancio e una capacità di dono che lo aprono sull'orizzonte di Dio. L'amore umano, dunque, porta in sé - anche se talvolta in modo segreto e nascosto - un germe dell'amore divino, che è pura estasi, oblazione totale. Scrive a tale proposito il grande teologo ortodosso Pavel Evdokimov, che l'amore umano "ha origine in Dio, è della stessa natura dell'amore divino perché si accende alla sua fiamma e le sue lingue di fuoco ne fanno una pentecoste nuziale"5. 

Questo slancio, questa capacità di dono e di accoglienza sono una realtà presente nella relazione di due giovani che si amano e, nello stesso tempo, sono chiamati a crescere e maturare. L'amore 

appassionato tra un uomo e una donna, l'amore erotico che conosce l'estasi come momento di ebbrezza, deve imparare, secondo le parole di papa Ratzinger, un altro tipo di estasi: quella intesa come cammino, "come esodo permanente dall'io chiuso in se stesso verso la sua liberazione nel dono di sé, e proprio così verso il ritrovamento di sé, anzi verso la scoperta di Dio"6. Esso ha dunque bisogno di essere completato, di essere integrato; ha bisogno di imparare a dimenticare se stesso e a donarsi all'altro. L'amore umano ha bisogno di un'ascesi, deve passare attraverso il crogiolo della purificazione, nel quale, come scrive il Salmo 26, il Signore raffina al fuoco il cuore e la mente. Diverse sono le modalità attraverso cui ciò avviene, ma solo quando per entrambi i partner l'egoismo, che orienta alla gratificazione e all'amore per se stessi, si consuma nelle fiamme del dono, l'amore può dirsi veramente tale. 

Il fidanzamento, oltre che attesa del compimento, è dunque anche momento propizio per un'ascesi e una purificazione dell'amore, che inizia in questo periodo e non avrà mai fine. Esso è il tempo in cui l'idealizzazione iniziale viene messa alla prova dall'incontro - talvolta anche scontro - con la realtà. Il periodo che lo ha preceduto, infatti, è stato caratterizzato dal riconoscimento dell'unicità dell'altro e dalla sua idealizzazione. È proprio dell'innamoramento, infatti, riconoscere l'altro come persona unica e insostituibile, diversa da tutte le altre e "fatta apposta" per sé. Mentre il don Giovanni passa da una preda all'altra, seducendola per poi utilizzarla, l'innamorato sceglie l'amata perché ne riconosce l'unicità, l'impossibilità di sostituirla con qualsiasi altra persona: "Colei che sola a me par donna", canta giustamente il Petrarca. 

La vita, però, con le sue esigenze e le sue fatiche, domanda il superamento di questa fase, in cui l'idealizzazione è funzionale all'innamoramento, per passare a una percezione più oggettiva della realtà. Ciò che un tempo veniva sottovalutato o interpretato in modo positivo, ora appare anche nella sua dimensione non attraente e faticosa da gestire. Se prima si ignoravano i malumori della ragazza o ci si passava sopra, senza quasi rendersene conto, se si taceva rispetto al legame un po' troppo stretto del ragazzo con la propria madre, ora è necessario iniziare a guardare bene in faccia la verità. 

Il fidanzamento diventa così il tempo ideale per riconoscere e assumere la differenza e i limiti del partner. I vari impegni che esso comporta, soprattutto la scelta del luogo e dell'arredamento della casa in sui si andrà ad abitare e la faticosa preparazione della celebrazione delle nozze - in cui è coinvolta non solo la coppia, ma anche i genitori e i suoceri, così inconsapevolmente predisposti a far sorgere e amplificare i problemi - sono tutte esperienze che mettono a dura prova il rapporto. Emergono i limiti, emergono le diversità e i due partner spesso si trovano confusi e spaventati, vedendo emergere conflitti che fino a quel momento non si erano mai manifestati con tale evidenza. 

Poter vivere queste difficoltà e fatiche prima del matrimonio è una grazia, perché la situazione "intermedia" del fidanzamento - che comporta un impegno percepito come definitivo, ma non ancora istituzionalizzato - permette di non spaventarsi troppo di fronte al conflitto: la possibilità di revocare l'impegno ne favorisce una percezione meno spaventata; nello stesso tempo, la promessa assunta nei confronti dell'altro invoglia ad affrontare i problemi con maggior vigore, invece di cedere subito allo scoraggiamento e revocare con troppa facilità la scelta fatta. 

Il tempo dell'attesa diventa allora il tempo in cui si è confrontati rispetto al modo di porsi di fronte alla "verità" dell'altro: l'altro che, poco per volta, scopriamo diverso rispetto all'ideale, ma che, nello stesso tempo, rimane l'oggetto del nostro amore. Di fronte a questa verità che si affaccia all'orizzonte, spesso si è tentati di fuggire, di camuffare, di illudersi che, con il matrimonio "le cose cambieranno" o, addirittura, diventeranno più facili da gestire: "Adesso siamo presi da tante cose, dalla scelta della casa, del luogo in cui fare il pranzo, dall'arredamento, dalle partecipazioni e dall'abito di nozze, ma poi..." si sente spesso dire. All'illusione qualcuno sostituisce invece la pretesa e, individuato il difetto del partner, esige che questi cambi personalità, lamentandosi o facendo il broncio se ciò non avviene. 

Il fidanzamento, come tempo di attesa e di elaborazione dell'amore, offre però una terza possibilità, indubbiamente più matura e più utile rispetto alle altre: la possibilità di assumere il limite dell'altro come parte integrante della sua persona, da accogliere, pur mantenendo la speranza di un cambiamento, di una crescita. 

L'amore vero, infatti, non è pretenzioso, riconosce e accetta le debolezze altrui, perché sa che anche l'altro dovrà - se davvero ci vuole bene - riconoscere e accettare le nostre. Il fidanzamento è dunque il tempo in cui si inizia quell'importante attività, che dovrà accompagnare tutta la vita di una coppia: l'accoglienza della differenza dell'altro, quando si manifesta come peso fastidioso, che vorremmo abolire, eliminare, perché provoca, disturba e qualche volta perfino tormenta. 

Se già da fidanzati si impara ad assumerla ed accoglierla, la differenza si trasformerà invece in stimolo, in "trampolino di lancio"; si rivelerà come occasione per imparare a volere davvero bene all'altro, guardando non alla sua immagine idealizzata - che ci siamo costruiti interiormente - ma all'altro nella sua verità: quello che già adesso arriva sempre in ritardo, lascia tutto in disordine o fa il broncio se dimentico la data del suo compleanno. L'altro, però, di cui spesso scordiamo che è anche colui al quale chiediamo di accettare la nostra debolezza e di accoglierci nella fragilità. 

Questa capacità di integrare, di "tenere insieme" il limite e la "bellezza" nostra e altrui, messa in atto ancor prima del matrimonio, permette di cogliere la diversità non solo - o soprattutto - come una fatica, ma come una realtà salvifica, che insegna a custodire l'amore come il più prezioso fra i doni ricevuti. Ed è questo, in fin dei conti, il motivo per cui vale la pena attendere e anche far fatica: perché l'amore è la realtà più bella che si possa vivere e ogni lotta per proteggerlo e farlo crescere è una lotta degna di essere vissuta. 

NOTE

1 "Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò" (Gen 3,6). 

2 "Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio" (Gen 3,5). 

3 Cf per esempio Dt 6,5 e Mt 22,36-39. 

4 Benedetto XVI, Deus Caritas est, Città del Vaticano 2006, n. 6. 

5 P. Evdokimov, La vita spirituale nella città, Qiqajon, Bose 2011, p. 111. 

6 Ibidem.
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LUCA E ILEANA CARANDO
Ogni vivente ha una vita affettiva, parte alta e forte della sua identità, necessaria per essere felice. Possiamo negarla, ma non eliminarla. La dimensione degli affetti, fondamentale per l'equilibrio della persona, necessaria per vivere ("se non amiamo, non viviamo" 1Gv 3,14), e per vivere con gioia, è un autentico luogo teologico: l'amicizia rivela qualcosa di Dio. Ogni vivente nasce come persona appassionata, e quel malinteso spirito religioso che spinge a negare le passioni inaridisce le sorgenti della vita rendendo molti cristiani dei predicatori di cose morte. Bisogna non tanto soffocare ma convertire le passioni: non raggelare, ma liberare i desideri per desiderare Dio"1. 

Oggi ci troviamo di fronte ad una sorta di "marasma" terminologico indifferenziato, in cui affetto e amore sono spesso confusi con emozione, sentimento, soddisfazione effimera. Non solo, ma le esperienze affettive sono sempre più vissute come realtà dell'io individuale, pieno del suo sentire e delle sue emozioni e quindi senza spazio per l'incontro con l'altro, che diviene così qualcosa di minaccioso da cui difendersi o del quale appropriarsi per non esserne a propria volta fagocitato. 

Se si pensa all'affettività come irrazionalità (qualcosa di intenso che mi travolge, che mi fa diventare strano), o come emotività  (frutto di entusiasmi passeggeri), essa sembra quasi un fiume in piena da arginare: può accadere che l'affettività diventi più problema da cui difendersi che risorsa da mettere in gioco. 

Gli stili di vita che abbiamo sotto gli occhi e che condizionano anche i nostri sentimenti e i nostri valori affettivi sono sostanzialmente i seguenti: 

-stile di vita consumistico, orientato sui valori del denaro, del successo e della ricerca del guadagno per cui l'uomo vale per quello che ha con la conseguenza di percepire i sentimenti e le relazioni con mentalità commerciale e/o contrattuale... 

-Stile di vita individualistico, orientato sul valore della propria realizzazione personale, ma che, se non trova un equilibrio tra i valori del diritto e del dovere, può condurre a seguire la regola di vita seguente: l'uomo vale molto solo quando pensa prima di tutto a se stesso... 

-Stile di vita agonistico, orientato al primato della vittoria e della supremazia a tutti i costi, per cui l'uomo vale solo quando vince e se sconfigge gli altri. La conseguenza sulla nostra vita interiore è quella del fare tante esperienze affettive che siano sempre appaganti e al massimo fuggendo quelle in cui ci si può anche rimettere e perdere. 

-Stile di vita edonistico, orientato alla ricerca del divertimento e del piacere personale per cui l'uomo vale solo quando si gode la vita e si diverte con la conseguenza del cadere nella cultura dello "sballo" e della vita spericolata all'ennesima potenza: i giovani, ma non solo loro, sono i primi a rimanere condizionati. 

Ricorrente è l'espressione "analfabetismo affettivo" per significare lo stato di immaturità personale diffuso in particolare tra adolescenti, ma anche tra giovani o adulti, in difficoltà ad assumersi impegni e responsabilità, in particolare quando devono compiere scelte che richiamano il "per sempre", peraltro elemento costitutivo dell'amore. La condizione di immaturità affettiva, peraltro, emerge anche nelle stesse comunità cristiane, spesso caratterizzate da relazioni formali e che faticano a pensarsi come luoghi di relazione affettiva e di condivisione delle responsabilità e a volte anche tra quanti aspirano alla vita religiosa e al presbiterato. 

1. Una formazione che parte da lontano 

L'affettività rappresenta per ogni essere umano un bene irrinunciabile, un bene da liberare, da fare emergere, da educare. Si tratta di un cammino da compiere per tutta la vita, che esige gradualità, ma nello stesso tempo punta in alto, alla qualità propriamente umana e dunque divina dell'affettività. 

Eppure pare che nella nostra società, e spesso anche nella prassi pastorale delle nostre parrocchie, non ci si occupi affatto dell'educazione affettiva. I bambini vengono educati fin da piccoli sul piano cognitivo e comportamentale, mentre l'affettività sembra considerata come "non educabile", e questo determina uno spontaneismo che si risolve in un puro soddisfacimento dei bisogni immediati. 

Questa lacuna educativa ha come riscontro un mondo giovanile sempre più emancipato sul piano intellettuale e sempre più disorientato e in balia delle proprie dirompenti emozioni sul fronte relazionale ed affettivo. 

Il mondo degli affetti chiede dunque di essere formato e, per così dire, "raffinato" da un lavoro educativo non meno lungo e impegnativo di quello richiesto per la formazione delle menti e delle cognizioni. La capacità di impegnarsi in un legame, di vedere gli affetti come il luogo dell'incontro con l'altro esige un lavoro che parte da lontano, come ben delineato nell'Esortazione Apostolica Familiaris Consortio. L'Esortazione recita: 

"La preparazione al matrimonio va vista e attuata come un processo graduale e continuo. Essa, infatti, comporta tre principali momenti: una preparazione remota, una prossima e una immediata. La preparazione remota ha inizio fin dall'infanzia, in quella saggia pedagogia familiare, orientata a condurre i fanciulli a scoprire se stessi come esseri dotati di una ricca e complessa psicologia e di una personalità particolare con le proprie forze e debolezze. È il periodo in cui va instillata la stima per ogni autentico valore umano, sia nei rapporti interpersonali, sia in quelli sociali, con quel che ciò significa per la formazione del carattere, per il dominio ed il retto uso delle proprie inclinazioni, per il modo di considerare e incontrare le persone dell'altro sesso, e così via. È richiesta, inoltre, specialmente per i cristiani, una solida formazione spirituale e catechetica, che sappia mostrare nel matrimonio una vera vocazione e missione, senza escludere la possibilità del dono totale di sé a Dio nella vocazione alla vita sacerdotale o religiosa. 

Su questa base in seguito si imposterà, a largo respiro, la preparazione prossima, la quale - dall'età opportuna e con un'adeguata catechesi, come in un cammino catecumenale - comporta una più specifica preparazione ai sacramenti, quasi una loro riscoperta. Questa rinnovata catechesi di quanti si preparano al matrimonio cristiano è del tutto necessaria, affinché il sacramento sia celebrato e vissuto con le dovute disposizioni morali e spirituali. La formazione religiosa dei giovani dovrà essere integrata, al momento conveniente e secondo le varie esigenze concrete, da una preparazione alla vita a due che, presentando il matrimonio come un rapporto interpersonale dell'uomo e della donna da svilupparsi continuamente, stimoli ad approfondire i problemi della sessualità coniugale e della paternità responsabile, con le conoscenze medico-biologiche essenziali che vi sono connesse, ed avvii alla familiarità con retti metodi di educazione dei figli, favorendo l'acquisizione degli elementi di base per un'ordinata conduzione della famiglia. 

...Alle diverse fasi della preparazione al matrimonio - che abbiamo descritto solo a grandi linee indicative - devono sentirsi impegnate la famiglia cristiana e tutta la comunità ecclesiale"2. 

La cura pastorale dei fidanzati, come suggerisce il Direttorio di Pastorale familiare, "va attuata in stretta sintonia con la pastorale giovanile e vocazionale e deve essere preceduta da attenzioni e iniziative rivolte a quanti, pur senza essere ancora fidanzati, cominciano ad assumere atteggiamenti paragonabili a quelli dei fidanzati stessi"3. 

A tal riguardo possiamo segnalare un percorso4 nato all'interno della Commissione Regionale di Pastorale Familiare di Piemonte e Valle d'Aosta in collaborazione con l'Associazione Progetto AMOS, che si rivolge ai giovani che hanno iniziato ad "uscire insieme", che si vogliono bene e che vogliono creare una coppia. Il percorso offre loro la possibilità di essere protagonisti di un cammino di scoperta di sé e della relazione con l'altro che potrà condurli verso un serio, equilibrato e maturo orientamento vocazionale verso il matrimonio o verso altre forme di vita e di testimonianza dell'amore. 

Crediamo sia fondamentale per tutti coloro (coppie, preti, religiosi/e) che si stanno preparando a vivere in modo definitivo la scelta vocazionale, intraprendere un cammino che li aiuti a comprendere il vero significato della vita come vocazione all'amore. 

"Poiché l'uomo è stato creato a immagine e somiglianza di Dio che è amore (1Gv 4,8), nell'umanità dell'uomo e della donna è iscritta "la capacità e la responsabilità dell'amore e della comunione". L'amore è, pertanto, la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano"5. 

Parlare di amore vuol dire coinvolgere la persona nella sua interezza: ogni uomo e ogni donna sono chiamati a vivere l'amore in modo totale, con il corpo e con lo spirito, di cui la sessualità è parte integrante. Siamo così interpellati ad inserire nei percorsi educativi delle nostre parrocchie, delle iniziative che aiutino i fanciulli prima e i ragazzi poi a crescere nella consapevolezza della bellezza del corpo come via per la realizzazione di ogni chiamata vocazionale. 

2. Affettività e sessualità unica via d'amore 

Sesso, istinto, passione, piacere sono parole inflazionate e spesso strumentalizzate per scopi pubblicitari e commerciali. Chiediamoci: 

-qual è il senso dell'essere sessuati? 

-si tratta solo di istinto o solo di comportamento? 

-quale nesso vi è tra piacere e dimensione relazionale? 

Il sesso della persona umana non è mai puro istinto e anche se non è manifestato o deciso, contiene sempre un progetto. A differenza degli animali, nessun essere umano può fare il sesso per il sesso. Nessuna azione umana è solo istinto perché contiene sempre messaggi, valori, affetti, domande, positività o negatività. Il rapporto sessuale può esprimere molti bisogni e sentimenti quali prova di identità, fuga dalla solitudine, espressione di vero amore, sollievo dalla tensione e dallo stress, desiderio di avere un figlio... In genere la motivazione non è unica, ma si presenta in forma mista. 

Per comprendere che cosa è la sessualità e come usarla, essa va vissuta nel quadro globale dell'intera persona. La sessualità richiama tutto l'Io della persona, è la relazione che determina le caratteristiche della vita affettiva e sessuale; non è l'esercizio della sessualità che fa nascere l'amore, ma è l'impegno ad amare che rende capaci di usare il sesso e dare significato umano alla genitalità. Nella sessualità "ben fatta e ben condotta" si incontrano due persone reali nelle loro dimensioni più visibili (corpo, gesti, espressioni) e più invisibili (sentimenti, spirito, valori...). Una personalità matura è in grado di vivere una sessualità matura, che abbraccia tutta la persona e ne attraversa con equilibrio tutte le dimensioni. 

La differenza tra il femminile e il maschile, che spesso fa nascere conflitti, può far scaturire la scintilla che muove l'uno verso l'altra, la scintilla che annulla le distanze, la scintilla che avvicina l'uomo alla donna. L'identità personale e l'alterità si incontrano e le storie diverse dell'Io e del Tu, il passato che ha costituito la propria identità, devono trovare la possibilità di essere raccontate e accolte. Il femminile e il maschile devono trovare lo spazio per raccontarsi e farsi accogliere. La garanzia di riuscita di questa relazione è valorizzare la ricchezza della differenza, uscire da sé per andare verso l'altro. 

Le diversità di sensibilità, interiorità, razionalità... nella coppia non sono elementi di contrapposizione o "lontananze invalicabili", ma una provvidenziale risorsa da preservare. Allora esercitarsi nell'arte di uscire da sé per imparare ad abitare nell'alterità è tornare a sé arricchiti in una dinamica dialogica di confronto, amicizia, affettività e flessibilità. 

"La gente ritiene che amare sia semplice, ma che trovare il vero soggetto da amare, o dal quale essere amati, sia difficile... Questa teoria può essere paragonata a quella dell'uomo che vuole dipingere, ma che, anziché imparare l'arte, sostiene che deve solo aspettare l'oggetto adatto e che dipingerà meravigliosamente non appena lo avrà trovato"6. 

In effetti il problema sta proprio qui: io desidero l'amore, perché avverto che è questa la chiave della felicità; ma scopro che la riuscita dipenderà non tanto dall'oggetto che dipingerò, ma dalla mia capacità di dipingere... 

È facile confondere la sete d'amore con il desiderio di sesso, che dell'amore è solo un segno, una spia. Se è vero che l'amore è: 

-desiderio e parola 

-ricerca della felicità, non solo del piacere 

-gioia nel poter comunicare quello che si è è chiaro che non possiamo trovare l'amore semplicemente nella soddisfazione degli impulsi sessuali, che avvertiamo in modo intenso a livello fisico. Certo, ci si può benissimo accontentare di provare semplicemente piacere. 

Ma allora bisogna con onestà rassegnare le dimissioni dalla categoria "uomini": non c'è bisogno di arrivare fino al livello uomo per imparare il piacere. Ci si può fermare prima, senza tanta fatica. 

Non basta, infatti, desiderare di amare; è necessario imparare l'arte di amare, di donarsi. Non solo: è illusorio credere di essere capaci di impegnare la propria vita insieme a "lui" o a "lei", se non ci si prepara ad essere persone attive, nella vita di gruppo, nella costanza degli impegni assunti, nel superamento delle mie difficoltà, nella capacità di rendere un servizio efficace a chi ci sta vicino. L'amore vero non si trova già pronto, si costruisce. 

3. I fidanzati e la sessualità 

Oggi, a causa dei lunghi percorsi di studio, della mancanza di lavoro o della precarietà, le coppie si avvicinano al matrimonio oltre i30 anni. Il tempo del fidanzamento per alcuni dura molti anni, per altri inizia molto tardi e questo fa sì che molte coppie ormai adulte abbiano già vissuto o stiano vivendo rapporti sessuali. Questo non è il tempo del moralismo o della penitenza, ma l'occasione che abbiamo per dire ai fidanzati la bellezza del corpo e della sessualità così come Dio l'ha pensata e voluta. Questo è il tempo per parlare di castità, che non è sinonimo di astinenza, ma rispetto profondo dell'altro. 

Attraverso la Parola di Dio i fidanzati possono comprendere il significato della sessualità: 

a) la Parola ci lascia trasparire la sessualità come mistero. Per mistero non si intende ciò che non si capisce, ciò che è inspiegabile, ma ciò che non si può capire e spiegare completamente. 

La sessualità è mistero perché è sempre inesauribile, perché non è mai posseduta, perché ha sempre bisogno di essere ulteriormente spiegata e compresa, perché è sempre una crescita. 

Per quanto una coppia viva l'amore, la confidenza e l'abbandono, ci saranno sempre molti sentimenti e molti atteggiamenti che resteranno un mistero e una sorpresa. 

b) La Parola ci parla della sessualità come incontro. Qui non si parla dell'amore romantico. Non è un amore pieno di energia e di grande intensità emotiva, ma chiuso in se stesso. L'incontro, la cop-pia sono fatti per raggiungere l'altro così come è, nella sua "nudità", nella sua ricchezza, senza volerlo asservire e possedere. 

c) La Parola ci parla della sessualità come unità nella differenza. 

Quando il testo afferma che l'uomo e la donna hanno la stessa costola, non vuol dire che uno deve annullare se stesso per fondersi nell'altro... Non c'è coppia quando uno viene assorbito dall'altro. C'è coppia quando si è diversi ma insieme, quando si è due e si arriva a costruire un'unità, anche se con fatica e sofferenza. 

Un altro aspetto molto concreto che questi testi biblici ci fanno prendere in considerazione è che per diventare una sola carne bisogna "lasciare il padre e la madre" (Gen 2,24). È necessario che questo avvenga realmente. Qualche volta tra un uomo e una donna si instaura una relazione che più che a un rapporto di coppia fa pensare al rapporto padre-figlia o madre-figlio. Si cerca nell'altro il padre o nell'altra la madre. In questi casi il rapporto dovrà ancora maturare e superare certe dipendenze. Il rapporto di coppia è maturo quando si è capaci di stare insieme senza prevaricare l'uno sull'altro. 

d) La Parola ci fa riflettere sulla sessualità come dono. Il sesso non è per sé, è per l'altro. È dono di sé all'altro. È celebrazione della relazione e dell'amore. La vocazione del sesso e della sessualità è di creare la comunione tra le due persone. La Parola ci chiama alla scoperta dell'amore, di un amore di dono e di intimità. Mai come nell'intimità siamo noi stessi: nudi, poveri, dipendenti dall'altro, senza alcuna paura di lasciar vivere in noi e di manifestare all'altro i sentimenti più belli e i segreti più profondi. 

Donarsi totalmente non è facile perché ognuno cerca di prendere per sé, anche nella sfera sessuale. Per questo bisogna "vegliare" ed allenarsi per vivere bene l'aspetto unitivo valorizzando tutti i momenti della giornata nei quali siamo in contatto con il nostro coniuge: l'amore non si crea in camera da letto! Non diventiamo una sola carne con la semplice unione fisica se non siamo stati capaci di donarci ed accoglierci durante il resto della giornata. 

Per conoscersi in queste diversità è importante che i due futuri coniugi imparino a comunicarsi sensazioni e desideri senza finzioni. Dobbiamo staccarci dai pregiudizi della società e costruire un rapporto che nasca dal dialogo e dalla conoscenza reciproca dei propri tempi e modi di provare piacere e dal rispetto per l'altro. 

Il tempo del fidanzamento è l'occasione per comprendere che il rapporto sessuale dovrebbe essere un tipo di linguaggio attraverso il quale due coniugi si esprimono una donazione reciproca e totale, cioè una maniera privilegiata (ma non unica) di comunicarsi l'amore. 

Essendo un tipo particolare di linguaggio, esso va sempre più imparato, affinato, approfondito, con un impegno che deve durare tutto l'arco della vita matrimoniale, perché possa diventare sempre di più un linguaggio d'amore. Come accade per il linguaggio verbale: dai semplici balbettii occorre progressivamente passare alla capacità di esprimere delle frasi compiute e di svolgere poi un argomento. 

Sarebbe illusorio credere che in una coppia agli esordi, malgrado la seduzione e l'attrazione fisica, l'intesa sessuale si crei spontaneamente per il semplice fatto di dormire insieme. Il legame sessuale che si crea in una coppia è opera comune. E ci sarà alternanza costante di momenti di fallimento a momenti di successo, di momentanee delusioni e di gioie, di recriminazioni contro l'altro e di gesti di gratitudine. 

Scrive il teologo Botero con una bellissima intuizione, commentando i racconti della creazione dell'uomo: "È molto significativo il fatto che l'autore sacro, quando scrive il secondo racconto della creazione lo ponga al futuro: "e i due saranno una sola carne"; il futuro sta ad indicare che "giungere ad essere una sola carne", quasi a dire un'unica persona, non è qualcosa che avviene magicamente, bensì un compito da realizzare nel tempo". 

Siamo di fronte ad una visione originale e positiva della sessualità umana e siamo invitati a farla nostra. La sessualità è un dono di Dio all'uomo, è una sua dimensione fondamentale ed è per questo che va vissuta nel modo più umano e più profondo possibile. La sessualità è stata donata da Dio per creare comunione tra due persone, per creare la possibilità del vero incontro, per amare, per comunicare con il dono reciproco di tutto se stessi. La Bibbia ci insegna che non è il sesso a suscitare l'amore e a dargli il suo vero significato, ma esattamente il contrario: è l'amore che dà significato e contenuto al sesso. Riguardo a questa affermazione Benedetto XVI nell'Enciclica Deus Caritas est ci ricorda che l'uomo è corpo e spirito: 

"Eros e Agape sono le due dimensioni dell'amore umano: l'una è strettamente legata all'altra e l'una non può sussistere senza l'altra. 

Nella coppia bisogna saper vivere il dono di sé, perché se il rapporto sessuale è vissuto in modo egoistico rimane solo eros". 

Concludiamo con un pensiero di Vladimir Solov'ev che scandisce tre livelli dell'amore tra uomo e donna che, se sono compresenti nella giusta successione, formano come un albero con le radici, il tronco e la chioma, dunque un organismo vivo. Il fondamento della coppia è la comunione di loro due in Dio. L'amore che li ha visitati ha aperto loro gli occhi a questa verità. Poi si procede con un impegno davanti alla società, esplicitando la ferma volontà e l'impegno di entrambi di vivere secondo questa unità radicata nell'amore di Dio, così che la società possa beneficiare della loro comunione e allo stesso tempo tener conto dei loro impegni, che hanno dei risvolti anche nel mondo economico, sociale, educativo, ecc. Solo dopo arriva la comunione dei corpi come espressione della verità di quello che c'è stato precedentemente. È l'espressione di un contenuto di unità che ha un fondamento incrollabile che è Dio e che cresce attraverso i tanti momenti della giornata dove voi due morirete a voi  stessi per risorgere come persone nella comunione. L'amore sessuale diventa così per i coniugi un assaggio della felicità proprio perché è una sorta di iceberg, cioè un'espressione di comunione che corrisponde alla verità di un vissuto infinitamente più grande. 

Poesia 

"Ci hai dato un corpo. Ed ecco: sa parlare"7 

Signore, sei veramente formidabile! 

Ci hai dato un corpo. Ed ecco: sa parlare. 

Un nostro gesto ha in sé mille parole, 

un nostro bacio è forte come un grido, 

ogni carezza è come un fraseggiare, 

domanda e offerta, confessione e dono. 

Signore, sei veramente formidabile! 

Questo linguaggio tutto personale 

che dice quel che non sappiamo dire, 

che apre al cuore porte sconosciute 

per un incontro nuovo, tanto atteso 

ma anche pieno di trepidazione, 

questo linguaggio di carne che ci aiuta 

a una più sconfinata confidenza 

ha inscritti i segni della tua presenza 

dentro di noi, nel nostro stesso corpo. 

Aiutaci a parlar parole buone, 

parole semplici, parole sempre nuove. 

Fa' che ogni gesto della tenerezza 

sia un punto di partenza, non di arrivo, 

sia mano aperta, delicata e attenta, 

non mano che carpisce solitaria. 

Signore, sei veramente formidabile! 

Ci hai dato un corpo. Ed ecco: sa parlare. 

Fa' che ascoltiamo sempre al tuo cospetto, 

e tu ci ascolti e ne gioisci. Amen. 

[image: image3.wmf][image: image4.png]trimonio, i ragazzi guardano con quella certa dose di scetticismo con cui
pensano ai progetti definiti e a lungo termine. Eppure, allo stesso tempo,
i giovani continuano a mettere al primo posto tra le loro aspirazioni quella
di vivere affetti stabili, appaganti, capaci di dare senso e sapore alla vita.
Scommettere e impegnarsi in un progetto di coppia affascina e spaventa
al tempo stesso. Il tempo del fidanzamento non & un tempo vuoto, una
“sala d'attesa”, ma un tempo pieno, fecondo, attivo, durante il quale i
due giovani sono chiamati a realizzare un’effettiva crescita umano-cristia-

na. Non si tratta pit di un semplice stare insieme, ma un camminare insie-
me: camminare I'uno verso |'altr
di vit

amminare verso un progetto comune
-amminare verso Dio, fonte e compimento dell’amore.
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di Olinto Brugnoli, Docente presso illiceo “S. Maffei” diVerona, giornalista ecritico cinematografico,San Bonifacio(Verona).

OLINTO BRUGNOLI
Il film è tratto dal best seller di Tatiana de Rosnay, una giornalista e scrittrice di padre francese e madre inglese, che ha vissuto negli Stati Uniti e in Gran Bretagna e che oggi risiede a Parigi con il marito e due figli. 

Le vicende del film sono due. La prima è quella di Sara Starzynski, una bambina ebrea di dieci anni che vive a Parigi. È il 16 luglio 1942. La polizia francese fa irruzione nella sua casa per prelevare la sua famiglia. La bambina non capisce cosa stia succedendo, ma è atterrita e, prima di essere portata via, nasconde il fratellino Michel in un armadio a muro che chiude a chiave. Assieme a migliaia di altri ebrei, Sara viene rinchiusa nel Vélodrome d'Hiver, in attesa di essere deportata nei campi di concentramento in Germania. Il suo unico pensiero è quello di tornare a liberare il fratellino. Ma quando, dopo varie traversie, riesce a scappare e a far ritorno a Parigi, è troppo tardi: il bambino è morto di fame e di sete in quel rifugio-trappola. Sara si porta dentro per sempre un dolore infinito che la porterà, dopo essersi sposata ed avere avuto un figlio, al suicidio. 

La seconda è quella di Julia Jarmond una giornalista americana che vive a Parigi nel 2009. È sposata con Bertrand Tézac ed è madre di Zoe, una bambina di circa dieci anni. Julia sta facendo un'inchiesta su quei drammatici fatti che videro la complicità delle autorità francesi nella persecuzione degli ebrei. Le sue ricerche diventano ancora più meticolose ed accurate quando Julia comincia a sospettare che l'appartamento in cui sta per traslocare, acquistato dai genitori di suo suocero durante la guerra, fosse appartenuto ad una famiglia di ebrei deportati. Poco alla volta la verità viene a galla: è proprio quello l'appartamento dove viveva Sara e dove è morto il piccolo Michel. Julia non si dà pace e si mette alla ricerca di Sara fino ad arrivare a conoscere tutta la verità. Ciò cambierà per sempre la sua esistenza e quella di tante altre persone. 

Il racconto possiede una struttura articolata e complessa. Nella prima parte le due vicende procedono parallelamente come se fossero due storie indipendenti e separate (anche se, poco alla volta, incominciano ad emergere elementi che le collegano). Nella seconda parte la struttura è lineare, ma contrappuntata da alcuni flashback che raccontano le varie fasi della vita di Sara. Si può dire, pertanto, che la prima parte racconta la storia di Sara bambina e di Julia, mentre la seconda parte racconta la storia di Julia che ricerca Sara e che, con la sua ricerca, permette di conoscere la storia di Sara. In ogni caso le protagoniste sono due, Sara e Julia. Le due parti sono precedute da un'introduzione e seguite da un epilogo. 

Introduzione - Le immagini sonore che provengono da una radio parlano del "primo raccolto del 1942 che il ministro dell'Agricoltura ha presentato al Maresciallo Pétain: la terra francese non mente, aveva detto il Capo di Stato. La terra francese non ha mentito". 

Si vedono poi le immagini di Sara e del fratellino che sono a letto. I due bambini ridono e scherzano gioiosamente in piena serenità. 

La voce fuori campo di Julia commenta: "Le storie che non riusciamo a raccontare sono proprio le nostre. Ma se una storia non viene raccontata diventa qualcos'altro: una storia dimenticata". 

PRIMA PARTE 

La storia di Sara bambina 

- La serenità viene bruscamente interrotta dai forti colpi alla porta che annunciano l'irruzione della polizia. Una didascalia precisa la data: 16 luglio 1942. Sara si rende conto del pericolo e, mentre la madre cerca disperatamente di parlare con i poliziotti, nasconde il fratellino nell'armadio simulando un gioco e promettendogli di andarlo a liberare quanto prima. Nel frattempo appare il padre di Sara che si era nascosto. La polizia li porta via assieme ad altri ebrei. 

La concierge collabora con la polizia. 

- Sara custodisce gelosamente la chiave, convinta di poter tornare presto. Ma la polizia carica gli ebrei su dei mezzi pubblici e li porta al Vélodrome d'Hiver (conosciuto in seguito come Vel' d'Hiv). 

L'autore sottolinea la reazione di alcune persone: una donna applaude la polizia, mentre un uomo la rimprovera. Al Vel' d'Hiv le condizioni sono disumane e raccapriccianti. Una donna si suicida buttandosi da una tribuna. Una ragazza, fingendosi ferita, riesce, con la complicità di qualche poliziotto compiacente, ad andarsene. Il padre di Sara implora i poliziotti di andare a prendere il bambino nell'armadio, ma viene respinto e malmenato. 

- In seguito i prigionieri vengono caricati su dei camion e portati nel campo di transito di Beaune-la-Rolande dove gli uomini vengono separati dalle donne e dai bambini. Poi i bambini piccoli vengono separati dalle donne e dai bambini più grandi. Per Sara ciò rappresenta la separazione (che sarà definitiva) prima dal padre e poi dalla madre. Non le resta che la tenace volontà di tornare dal piccolo Michel. 

-Dopo aver trascorso tre giorni di febbre e di delirio, Sara tenta la fuga dal campo assieme ad un'altra bambina, cercando di passare sotto il filo spinato. Ma un poliziotto le intercetta. Con grande prontezza d'animo Sara riesce ad intenerire il militare che le aiuta a fuggire. Le bambine scappano in mezzo ai campi di grano e poi nel bosco. Fanno il bagno in un laghetto: l'immagine le riprende dall'alto, a piombo, e poi va a stringere su Sara che con le braccia allargate richiama il crocifisso. 

-Le due bambine arrivano in un villaggio, chiedono aiuto ad una famiglia di contadini (gli anziani Dufaure) che inizialmente, per paura, le mandano via, poi, resisi conto che la compagna di Sara è gravemente malata, le nascondono in casa e si prendono cura di loro. 

-Dopo la morte della bambina per difterite, i Dufaure cedono alle pressioni di Sara che vuole a tutti i costi andare a Parigi con la speranza di salvare Michel. Facendole indossare gli abiti maschili di un loro nipote, Nicolas, i due anziani coniugi riescono a superare i controlli della polizia e finalmente arrivano a Parigi. 

- Si precipitano in Rue de Saintonge, al terzo piano, dove viveva Sara. Ora l'appartamento è occupato da una famiglia francese, i Tézac. Sara entra e corre verso l'armadio con la chiave in mano. L'orrore che le si presenta è terribile e la bambina urla disperatamente. 

Quest'ultimo episodio rappresenta il punto d'arrivo del primo filone narrativo, quello di Sara, e, nel contempo, il punto di congiunzione con quello di Julia; tanto che potrebbe essere considerato un flashback di questo secondo filone, consistente nel racconto che Edouard, il suocero di Julia, sta facendo alla nuora: fu lui, un bambino di nove anni, ad aprire la porta a quella bambina e fu testimone di quell'orrore. 

La storia di Julia 

-Siamo a Parigi, nel 2009. Julia va a visitare con il marito e la figlia l'appartamento in Rue de Saintonge, nel Marais. Si tratta di un appartamento di proprietà della famiglia Tézac (fu il nonno di Bertrand a comperarlo durante la guerra) che deve essere ristrutturato per poterlo abitare. Julia ricorda ancora che fu in quell'appartamento che Mamé, la nonna di Bertrand che ora è ricoverata in clinica, l'accolse con simpatia nonostante si trattasse di una donna americana. 

-Alla redazione della rivista per cui Julia lavora si parla della causa vinta da una donna, figlia di una deportata che aveva citato il governo e le ferrovie francesi, colpevoli di aver operato quelle deportazioni durante il regime di Vichy. Julia dimostra di conoscere bene quei fatti, di cui s'è già occupata in passato: "Il 16 e il 17 luglio del '42 furono arrestati 13.000 ebrei, in maggioranza donne e bambini. 8.000 di loro furono collocati nel Vel' d'Hiv, il Velodromo, in condizioni disumane. E poi li mandarono nei campi di concentramento". Due giovani collaboratori della rivista dimostrano invece di essere completamente all'oscuro di quegli avvenimenti, che la gente non ama ricordare, ma che Chirac ha riportato alla luce in un suo memorabile discorso, ammettendo le colpe dello Stato francese. 

-Julia si mette al lavoro, cercando tracce o documenti di quei tragici fatti. Vuole soprattutto sapere come reagirono i francesi, ma riceve solo risposte evasive. Un'anziana signora intervistata afferma infatti: "Dopo è sempre più facile da capire; all'epoca si sentivano tante storie sugli ebrei". 

-Durante una visita in clinica a Mamé, Julia viene a sapere che la famiglia Tézac acquistò nell'agosto del '42 un paio di stanze "che si erano liberate". Julia resta colpita e incomincia a sospettare che quelle stanze, che poi divennero parte dell'appartamento di Rue de Saintonge, fossero appartenute ad ebrei deportati. Lo chiede al marito, che non ne sa nulla. È significativo che, proprio durante la visita a Mamé, Julia scopra di essere incinta. 

-Il marito, però, non desidera avere un altro figlio. Non vuole essere un "padre vecchio" e vorrebbe che la moglie abortisse. Julia protesta: "Dopo un anno di fecondazione artificiale e due aborti spontanei, adesso tu pensi che io abortisca". E di fronte al marito che obietta: "I medici parlavano di un miracolo", la donna ribatte: "E questo che cos'è se non un miracolo?". 

-A questo punto, c'è un elemento semiologico importante: alcune note di una canzoncina che appartengono al primo filone si sovrappongono all'immagine di Julia che sta visitando il sacrario degli ebrei deportati: è chiara l'intenzione dell'autore di incominciare a mettere in risalto il rapporto, che diventerà sempre più stretto, tra i due filoni. 

-Julia si reca poi da un ricercatore che da anni tenta di dare un volto a tante persone scomparse. L'uomo dice una cosa molto significativa: "Quando si incomincia a interessarsi a certe cose non se ne esce del tutto indenni. Questo lavoro è necessario e anche catartico". Julia vuole sapere chi abitava nell'appartamento nel quale sta per trasferirsi, così, "solo per avere la coscienza a posto". E viene a sapere che l'appartamento era abitato dai coniugi Starzynski che avevano due figli, Sara e Michel. Julia riesce anche ad avere una foto dei due bambini. 

- Nel frattempo Edouard, il suocero, cerca diverse volte di telefonare a Julia, ma inutilmente: la donna non risponde. E sull'immagine di Edouard che guarda dalla finestra riprende quella canzoncina del primo filone di cui s'è parlato. 

- Julia si confida con la sorella Charla, che vive a New York. Leparla sia della sua gravidanza sia della scoperta fatta circa gli ebrei (evidentemente l'autore crea un collegamento tra le due cose). La sorella la invita a combattere. 

-Julia viene poi a sapere che i due piccoli Starzynski non sono mai stati deportati e si interroga circa la loro sorte: che siano scappati? Magari sono ancora vivi. Ma la sua preoccupazione principale, ciò che la assilla veramente, è sapere se i familiari di suo marito erano al corrente della cosa e se abbiano in proposito qualche responsabilità. 

-Finalmente incontra Edouard che vuole parlarle. Ha saputo che sta facendo domande circa l'appartamento a Mamé e a Bertrand e la invita a non interessarsi a cose che non la riguardano. Ma quando Julia pronuncia il nome Starzynski, l'uomo si scioglie: "La mia famiglia non c'entra niente... solo mio padre e io lo sapevamo... Mamé non deve sapere niente, lei non c'era quel giorno". Julia domanda: "Quale giorno?". Edouard risponde: "Il giorno in cui la piccola è tornata... sono stato io ad aprirle". Alcune note musicali extradiegetiche sottolineano l'importanza di questo momento che precede la visualizzazione della terribile scoperta di Sara. E qui i due filoni si incontrano e si fondono. È un primo punto d'arrivo: conoscere la terribile fine di Michel e sapere che Edouard (che era un bambino di nove anni) non ha alcuna responsabilità. 

Ma ora si pongono altre domande: come si è comportato il padre di Edouard? E soprattutto: che ne è stato di Sara? 

SECONDA PARTE 

La storia di Julia che cerca Sara 

Come detto, d'ora in poi la struttura diventa lineare con l'inserimento di vari flashback che rappresentano Sara giovane e poi adulta. 

- Edouard dà il permesso a Julia di leggere dei documenti personali di suo padre depositati presso un notaio, che lui non ha mai avuto il coraggio di leggere. 

-Nel frattempo continua la discussione tra Julia e Bertrand circa il bambino che deve nascere. Julia accusa il marito di egoismo e, nella foga della discussione, le scappa di parlare della storia degli ebrei. Ora anche Bertrand viene a conoscere la verità e, in seguito, anche sua madre Colette e la stessa Mamé. 

-Dopo aver consultato i documenti, Julia telefona a Edouard: "Tuo padre ha fatto ciò che andava fatto". Edouard si sente sollevato: "Grazie, Julia". La donna è infatti venuta a sapere che il padre di Edouard ha provveduto al mantenimento di Sara che era stata adottata dai Dufaure. 

-Flashback. Si ode la voce del vecchio Dufaure che ringrazia il padre di Edouard per i soldi che riceve (si tratta della lettera che Julia sta leggendo) e si vedono le immagini che rappresentano Sara prima al lavoro nei campi con i nipoti di Dufaure (Nicolas ed Edgar) e poi durante un viaggio in Normandia, dopo la fine della guerra, mentre si bagna i piedi nel mare ("Era la prima volta che vedeva il mare. Il suo carattere cambia e si afferma. È riservata, selvaggia, e ha voglia di andare via"). 

-Julia pubblica finalmente sulla rivista il suo servizio, che viene definito straordinario. Tutto potrebbe finire qui, ma Julia sente prepotentemente il bisogno di conoscere il destino di Sara e cerca di contattare i nipoti di Dufaure, che per un certo periodo avevano vissuto con lei. 

-Julia si è piegata al volere del marito ed ora si trova in clinica per abortire. Poco prima dell'intervento riceve un messaggio da Nathalie, la figlia di Nicolas. È sufficiente questo messaggio, che potrebbe consentirle di rintracciare Sara, per farle prendere una decisione che cambierà per sempre la sua vita. Julia decide di tenere il bambino e scappa dalla clinica per incontrare Nathalie. 

- Nathalie le racconta che suo padre non vede Sara da circa sessant'anni perché nel 1953 Sara se n'è andata da casa Dufaure (un flashback mostra la partenza di Sara ormai adulta che, dopo aver scritto un biglietto, parte di nascosto). L'unica cosa che Nathalie possiede di Sara è un annuncio di nozze, proveniente dall'America, con un certo Rainsferd. 

- Julia parte immediatamente per l'America e continua le ricerche. Finalmente trova Rainsferd. È convinta di essere sulle tracce di Sara, ma s'accorge ben presto che la moglie dell'uomo è la sua seconda moglie, la donna che Rainsferd ha sposato dopo la morte di Sara avvenuta nel 1966, quando suo figlio, William, aveva nove anni. 

-Flashback. Le immagini mostrano Sara che con l'automobile sta per andare contro un grosso camion. 

- William vive a Firenze e Julia, non potendo più trovare Sara, decide almeno di incontrare suo figlio per testimoniargli che qualcuno non ha dimenticato. Ma William cade dalle nuvole: non sa niente di sua madre e non vuole sapere niente. La missione di Julia sembra fallita. 

- Julia ritorna a casa, ma è determinata a non andare ad abitare nell'appartamento. "Volevo solo conoscere la verità", dice Julia al marito. E di fronte all'uomo che ironicamente osserva: "E che cosa ci ha portato questa bella verità?", Julia ribatte: "La verità ha un prezzo, che ti piaccia o no". Julia inoltre decide di tenere il bambino e questo provoca la sua separazione dal marito. 

- Nel frattempo William va dal padre molto malato e gli chiede della madre. Finalmente viene anche lui a scoprire la verità. Il padre gli racconta di quando aveva conosciuto Sara in una sala da ballo (flashback): "Dietro al suo sorriso nascondeva qualcosa. Sentivo che lei era a disagio con il mondo circostante e sembrava la persona più triste che avessi mai incontrato". Poi gli dice che quell'incidente in macchina non fu un incidente, ma un suicidio (ritorna il flashback di Sara sull'automobile). William è disperato: "Tutta la mia vita è una bugia". Ma il padre gli consegna i diari di Sara e lo rassicura: "Siamo tutti il frutto della nostra storia. La tua è in quelle pagine. Coraggio, figliolo, non avere paura". 

-Con un'ellissi temporale l'azione si sposta in America, due anni dopo. Julia, con la sua bambina, incontra di nuovo William. È divorziata e per il momento vive in America con le figlie. William ora la ringrazia per tutto quello che ha fatto. Julia fa presente: "Mi sono resa conto di quanto fossi stata egoista a sconvolgere le vite degli altri, a riportare alla luce il loro passato, addirittura giudicandoli". Ma William ribatte: "No, io ti sono grato; è grazie a te se mio padre è morto in pace". Poi William si commuove profondamente quando viene a sapere che il nome della bambina di Julia è Sara. 

Epilogo - Il film si conclude con le immagini di Sara (giovane, che si bagna i piedi nel mare, e poi bambina, come all'inizio), mentre Julia dice: "E così scrivo questo per te, mia Sara. Nella speranza che un giorno, quando sarai grande, questa storia che mi accom-pagna accompagni anche te. Quando una storia viene raccontata non può essere dimenticata. Diventa qualcos'altro: il ricordo di chi eravamo, la speranza di ciò che possiamo diventare". 

Significazione - Sara, una bambina ebrea innocente, che ha subito delle atrocità e ha conosciuto l'orrore, resta segnata per sempre e vive una vita infelice fino al punto di suicidarsi. Julia si interessa di quei tragici avvenimenti inizialmente per motivi professionali (e storico-politici); poi "per avere la coscienza a posto" circa l'appartamento e per sapere che ruolo hanno avuto i familiari del marito nella vicenda. Poi si interessa direttamente di Sara. Ad un certo punto potrebbe smettere. Ma il desiderio di conoscere tutta la verità e di testimoniare che c'è qualcuno che non dimentica la porta ben oltre, fino al punto di cambiare profondamente la propria vita e quella di altre persone. È chiaro infatti che la nuova piccola Sara deve la propria vita all'altra Sara e all'interessamento di Julia nei suoi confronti. 

Idea centrale - Interessarsi delle persone che storicamente hanno subito ingiustizie e atrocità e conoscere le loro storie non è solo un modo per non dimenticare o per rendere loro una testimonianza di solidarietà, ma anche un modo per conoscere meglio se stessi e per progettare la propria vita in modo più autentico (l'effetto catartico di cui si parla nel film). 

Opera nobile e giustamente emozionante che sottolinea l'importanza della verità e della solidarietà in un mondo che troppo facilmente dimentica o vuole dimenticare per il quieto vivere. Particolarmente adatta anche per affrontare il tema della Shoah sia in ambito scolastico che extrascolastico. 
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1. Alla fine della vita soltanto un clic? 

"È fifty-fifty, cinquanta e cinquanta. A volte credo che Dio esista. A volte no. Vorrei credere nella vita ultraterrena. Ma ho il timore che alla fine ci sia solo un tasto on-off. Un clic, la luce se ne va e tu non ci sei più". Così si confidava Steve Jobs, il fondatore di Apple, morto il 5 ottobre del 2011, portandosi nella tomba il tormento sul dopo la morte e l'aldilà, tra la prospettiva di una vita ultraterrena legata alla fede in Dio o il trincerarsi nel dubbio che alla fine della vita ci sia soltanto un off-switch. 

Indubbiamente Jobs rimane il tipo di uomo contemporaneo schiacciato in un disperato presente, che fa assalire un terribile senso di vuoto, tale da mettere in forse la propria stessa identità. In particolare sintetizza bene l'immagine dei giovani, un'immagine sovraccarica di significati simbolici, che catalizzano le risorse e le angosce della società soprattutto nelle prospettive del futuro. Essi rimangono un ricettacolo di proiezioni ambivalenti, utopie incarnate e specchio del male sociale. Una tempesta continua di paura e di fiducia. Angeli del cambiamento e demoni che minacciano la morale, la stabilità sociale e l'ordine pubblico? Da una parte sembrano sul piede di guerra: non vogliono più essere derubati dei loro sogni, chiedono di poter vivere in questo mondo e non semplicemente di sopravvivere. Chiedono di cambiare e di costruire. 

Non vogliono essere una generazione alla porta, condannata ad attendere. Una generazione "senza": senza fretta di crescere, senza un lavoro stabile, senza voglia di fare, senza prospettive certe di futuro. Semplicemente rassegnati a vivere arrabbiati o fuori della realtà nei meandri della second life o nelle sbornie delle varie droghe offerte abbondantemente dalla nostra società. Cresciuti in ambiente digitale e fortemente interconnessi, vivono come un vero incubo una giornata intera senza internet con reti di parole e di comunicazione. 

Dall'altra si contorcono in tutto questo, ma per che cosa? Semplicemente per non vivere solo di debiti e di macerie lasciate loro dalla nostra generazione adulta? Solo perché i dati del malessere giovanile non diventino un "assillo comune", che pagheremo tutti molto caro? Solo per dire basta da parte loro alla corruzione politica, all'avidità della finanza, a decisioni prese sulle loro teste senza coinvolgerli? È veramente troppo poco per la dignità ed il senso di un'esistenza umana! E allora? Che serve risolvere tutti i loro problemi sociali, ambientali, politici e tecnici se poi, come succede con i loro coetanei delle nazioni più evolute e benestanti, tutto va a parare in un aumento di suicidi giovanili? 

2. Radicati nella fede: è ancora possibile? 

Non conformarsi con qualcosa che sia meno della verità e dell'amore e con qualcuno che sia meno di Cristo. Ma per questo ci vuole la fede, la quale non si oppone ai grandi ideali dell'esistenza, ma li eleva e li perfeziona. Così il papa Benedetto nella GMG di Madrid, durante quella fantastica serata di veglia con i giovani. Un ampio studio dell'università di Chicago spiega che la fede in Occidente va lentamente ma progressivamente diminuendo; che interessa soprattutto gli anziani e ben poco i giovani. Tuttavia tra gli atei convinti ed i credenti profondamente motivati non si raggiunge nemmeno la metà della popolazione mondiale. La maggior parte vive nell'incertezza di chi non sa e nel limbo di chi non prende posizione e perciò si lascia trascinare la vita dalle correnti più emergenti. Una sorta di nebbia grigiastra che avvolge il pianeta e che va ad ingrossare il numero dei superstiziosi, delle sette esoteriche e soprattutto dei disperati. 

Come vivere allora la fede cristiana oggi e formularla in modo da renderla non solo comprensibile agli altri, ma anche credibile ed affidabile? Per troppi cristiani la fede è un fatto ovvio, per questo rimane poco autentica, anzi molto superficiale. Non si vede, come si dovrebbe, l'alternativa esistenziale cristiana, che faccia emergere in modo chiaro il battesimo come una nuova nascita e una nuova creazione, un nuovo modo evangelico di pensare e di agire, con uno stile caratteristico di relazionalità con gli altri. In altre parole, c'è da dare un contributo significativo per elaborare una nuova cultura cristiana per il XXI sec., un nuovo progetto di umanità, che però stenta a mettere radice. Ci vuole insomma un passaggio strategico, che non viene fuori. 

Nella nostra cultura attuale normalmente si mette in contrapposizione fede e ateismo, mentre per le Sacre Scritture la vera unica contrapposizione è unicamente tra fede e idolatria. Anche l'ateo, che dichiara più o meno apertamente di voler essere senza Dio, non può essere altro che un idolatra, che lo voglia o no, che ne sia cosciente o no. Egli vive un grande sforzo umano di sfuggire a Dio per voler essere lasciato solo a se stesso ed alla propria illusoria autonomia "assoluta". Ma, in questo modo, cercando di negare l'Onnipotente, si popola il proprio universo di immagini sfalsate di Dio, che sono autentici idoli. In realtà, credenti ed atei, in tandem con l'enorme palude di chi non prende posizione, tutti siamo tentati continuamente di idolatria. E dall'idolatria si è chiamati ad uscire attraverso la fede, quella vera, combattendo una vera e propria battaglia contro gli idoli sempre presenti. Questo è possibile attraverso il passaggio strategico che abbiamo detto: passare dal dominio degli idoli a quello dello Spirito Santo (cf 1Cor 12); prenderne coscienza attraverso le energie luminose del Signore Risorto e rimettersi ogni giorno sotto la signoria del Dio unico, riconoscendo e rigettando i vari idoli, che si presentano continuamente ai crocicchi della propria vita con volti sempre nuovi e seducenti. 

Una fede quindi non rivolta al dio dei filosofi come un sistema ideologico ben definito e religiosamente corretto, ma al Dio vivente, un Dio pienamente coinvolto nella carne umana fino al punto di assumerla per entrare nella nostra storia; una fede dunque molto esperienziale, fatta di conoscenza viva, attiva e penetrante, che si costruisce a poco a poco, facendo strada con Lui. Un radicamento in Dio che è attaccamento, legame solido, affidamento, fondamento sicuro. Entrando così negli stessi sentimenti del Signore Gesù, che fa emergere la fede autentica dai detriti di tutti i surrogati di essa, per poter vivere in intima relazione con Lui. 

3. Scavare pozzi nuovi 

Come l'antico Isacco, che si spostava con tutto il suo clan, le sue greggi ed i suoi averi da un territorio all'altro riattivando i pozzi scavati da suo padre Abramo e scavandone dei nuovi (cf Gen 28), è importante anche da parte nostra, sia per la nostra vita che per quella dei nostri giovani, approfondire il radicamento nella fede, scavando nuovi pozzi nei terreni piuttosto desertici dell'umanità di questi tempi. Ne indico tre che mi paiono molto importanti. 

3.1 Prendere posizione 

La prima cosa è avere il coraggio di prendere posizione nella situazione contemporanea immersa per lo più nella palude dell'incertezza e del lasciar andare alla deriva la propria esistenza. I nostri giovani sono troppo illusi e delusi del cristianesimo sociale nel quale sono nati e cresciuti. Una superficiale verniciatura di religione, che non incide per nulla nella vita. Occorre che famiglia, parrocchia e gruppi facciano alleanza e si diano man forte per arrivare a mettere con le spalle al muro i nostri giovani, specialmente nell'appuntamento strategico di preparazione alla Cresima/Confermazione. Non è più possibile che essi attraversino questo appuntamento con la superficialità di bere un bicchiere d'acqua; la Confermazione è un passaggio discriminante per arrivare con serietà e consapevolezza ad uscire dalla palude anonima che dicevamo e a prendere posizione chiara sul da che parte vogliono stare. 

Il sacramento della Confermazione non è un premio per tutti gli anni nei quali sono riusciti a sopportare l'educazione religiosa loro data; non è neppure il diploma di congedo dalla "caserma" della Chiesa e dal cristianesimo, ma è la pienezza dello Spirito per la propria scelta cosciente ed il più possibile matura di voler vivere la fede cristiana in maniera convinta. Non continuiamo perciò a buttare alle ortiche la grazia del sacramento; curiamo invece una seria presa di posizione dei nostri adolescenti e giovani. 

3.2 Una fede amica 

Troppe volte nel nostro vivere comune di credenti immaginiamo la fede come un qualcosa di molto serioso, intellettuale e spersonalizzante. Oggi più che mai è necessario avere davanti l'immagine di una fede amica. Una fede che esprima cioè un modo felice di vedere le cose, frutto dell'amore straordinario di Dio; una fede che nutre un senso costante del valore della propria persona insieme con un grande senso di responsabilità; una fede che sa ascoltare in profondità se stessi, gli altri e Dio, per conoscere ogni giorno di più le numerose benedizioni che riceviamo ed abbiamo a disposizione. 

La cosa principale che Dio ci dice nella Bibbia è: "Vi amo!". Noi ci crediamo però solo nella misura in cui sperimentiamo la grazia di Dio presente in noi e nella nostra vita. 

3.3 Un progetto coraggioso di vita 

Si tratta del terzo pozzo da scavare. Certo, a molti giovani manca l'aria per respirare e corrono il grave rischio di asfissia spirituale, immersi come sono nella nebbia dell'incertezza e nella palude del non senso. Il perché è dato dal non avere mai cercato, trovato e tentato di realizzare il proprio progetto di vita. È impossibile infatti arrivare a maturare una fede convinta e personale senza aver trovato la mappa del disegno della propria esistenza, perché solo nel canale di questo progetto si avvia un rapporto personale con Dio di scoperta del suo amore ed insieme della sua volontà per la propria piena felicità. Diversamente non ci si ti tira fuori dalla palude. 

La vocazione è quel fil rouge che ti permette di afferrare con gioia e amore e tanta convinzione il dono della fede seminato in te. Coraggio! Provaci! 

LABORATORIO 

Esci dalla palude! 

Aiutiamo i nostri giovani a prendere coscienza della necessità di uscire dalla palude dell'incertezza dialogando e discutendo con loro sui risultati di una recentissima ricerca sugli Italiani e la religione (ricerca curata dall'Istituto di Ricerca Sociale dell'Università del Piemonte Orientale): 
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TESTIMONI DI SANTITÀ

Reciprocamente

Carlo Tancredi e Giulia Falletti di Barolo

di Noemi Scarambone, Religiosa della Congregazione delle Suore di Sant’Anna, Roma.
NOEMI SCARAMBONE

La Parola di Dio, per noi oggi in particolare, ha una rivelazione-bomba riguardo al matrimonio: esso è icona di Dio, profezia del suo amore! La coppia rivela l'immagine e la somiglianza di Dio e narra la sua fedeltà. E la Chiesa la "visualizza" presentandoci la testimonianza di coniugi in cui questa Parola s'incarna. Accostiamoci a quella di Giulia e di Carlo Tancredi con il rispetto che si deve nei confronti del mistero racchiuso in ogni persona. 

Si sposano a Parigi il 18 agosto 1806: lei ha 22 anni, lui 26. Un matrimonio brillante sì, ma soprattutto un matrimonio felice: è la constatazione di tutti. Questa tappa della loro vita si fonda su una sincera accoglienza dell'altro, anche nella sua storia, e su una chiara progettualità per il nuovo cammino di vita insieme. 

Lei, Giulia Colbert di Maulevrier, aveva vissuto le vicissitudini della rivoluzione francese che aveva costretto la sua famiglia all'esilio. Alla bellezza fisica unisce la profondità della cultura e alla vivacità temperamentale una caparbia determinazione. 

Lui, Carlo Tancredi Falletti di Barolo, era figlio unico di una delle famiglie aristocratiche più antiche del Piemonte. Riflessivo, amante della cultura, dell'arte e della scienza, avverte fortemente la responsabilità di impegnarsi a favore del "bene pubblico". 

Le potenzialità personali vengono pienamente umanizzate in un processo di maturazione fondato sull'ascolto attento e sulla sequela di un Dio che ama e si prende cura dei suoi figli. Sanno leggere così il loro incontro avvenuto a Parigi durante un ballo a corte: non un "caso", ma un avvenimento di Provvidenza. 

Sono diversissimi per temperamento e carattere: lei ardente, vivace, aperta, brillante nelle risposte (sa dar replica perfino all'imperatore!); lui mite, meno espansivo, preferisce non apparire, non primeggiare... Diventano "noi". Nella loro relazione coniugale accolgono e rispettano le "differenze", vivendole come espressione dell'immagine di Dio-Amore-Trinità, alla cui somiglianza sono creati: essere una persona per l'altra. 

Segno della loro comunione sponsale è anche l'abbandono dei motti delle rispettive Famiglie per crearne uno proprio, che definiranno così: in spe (nella speranza). Non è un pensiero augurale, ma esprime la certezza di essere chiamati a percorrere insieme un cammino tracciato da un Padre provvidente e misericordioso che vuole la felicità di ognuno dei suoi figli. Sono convinti che "Dio ha creato l'uomo perché fosse felice". 

La loro vita diventa lo spazio teologico della loro comunione sponsale. Si fanno dono di un reciproco amore, che, col passare del tempo, invece di sprofondare nella monotonia e nella noia, cresce, si rafforza e si rinnova: "Sebbene fin dal principio della mia conoscenza avessi amato molto Juliette, ora l'amavo ancor di più" afferma Tancredi, cui fa risonanza l'affermazione della moglie: "...lui, la mia ragione di vita, il cui volto mi è indicibilmente caro". 

La loro unione non è un semplice trasporto di istinto e di sentimento, ma una scelta compiuta costantemente, in ogni momento della giornata, nelle piccole e grandi cose, in quella "grande tribolazione" che è la vita quotidiana. Nelle gioie e nei dolori di ogni giorno, Carlo e Giulia riconfermano la loro scelta di donazione reciproca. 

Ed anche quando le vicende della vita attenuano, per così dire, la passione e i sentimenti, rimane e si rafforza la loro scelta stabile; viene purificata e corroborata la loro stima e fiducia reciproca, il loro amore, fatto di gesti di gratuità, di fatti concreti in cui si incarna un Amore più grande, quello di Cristo che ha dato la vita per la sua Chiesa. 

Si stabilisce tra loro la nobile "gara" di avanzare nella virtù. Insieme affrontano anche la fatica di comprendere il disegno di Dio sul coniuge. Giulia, ventottenne, sente la chiamata ad occuparsi in prima persona delle carcerate; all'inizio Tancredi si oppone, poi diventerà il suo sostenitore. Giorno dopo giorno la fiducia nell'amore e nella grazia di Dio li conduce alla condivisione dell'operato dell'altro ed alla collaborazione perché si realizzino pienamente le finalità dei progetti. 

L'amore tra i due coniugi viene riconosciuto ed apprezzato da "quelli di casa", dalle persone con cui, a causa della ferialità dei rapporti, risulta più evidente la sincerità degli atteggiamenti. Il Pellico conferma l'affetto della madre di Tancredi verso la coppia: "Se io le dicevo come vi fosse in tutti una voce concorde sulle virtù del Marchese e della Marchesina, esclamava essere giusto che parlassero così di suo figlio e di sua nuora, e mi assicurava che me ne convincerei io stesso ogni giorno più conoscendo il tenore della loro vita". 

Il dialogo, che verte sulla comunicazione della propria realtà personale, della propria intimità, molto più profonda e vera dell'informazione sulle "cose da fare", approfondisce il loro rapporto interpersonale e lo rende più forte e duraturo. Ancora il Pellico nota: 

"Ogni giorno ciascuno faceva all'altro alcune confidenze, per mostrarsi il reciproco stato delle loro idee, pene e gioie. Se poi erano lontani, si scrivevano per tenersi al corrente dei loro pensieri". Tale comunicazione profonda, che ha fatto dei due una persona sola, ha il suo apice nel momento cruciale e veritiero della morte. A Verona, Carlo Tancredi, cosciente della sua prossima fine, chiede un sacerdote per la confessione e alla moglie che voleva allontanarsi dice di fermarsi perché per lei "non aveva nessun segreto". 

A riprova di una stima autentica, maturata attraverso il dialogo e la reciproca conoscenza, Giulia nel suo testamento non esita a definire il marito il "migliore degli uomini". Non è questa l'espressione entusiasta di un'adolescente che ha preso una cotta. È l'affermazione ponderata e profonda di una donna matura che ha alle spalle 32 anni di matrimonio. La persona amata è nel proprio cuore sempre la migliore. Sembra di vederla dappertutto, anche quando non c'è. Si vive di desiderio e di memoria... È l'amore che rende unica la persona amata, azzerando in partenza ogni termine di paragone. 

Carlo Tancredi e Giulia sembrano vivere ciò che sapientemente afferma il nostro papa Benedetto XVI: "L'amore tra uomo e donna, nel quale corpo e anima concorrono inscindibilmente e all'essere umano si schiude una promessa di felicità che sembra irresistibile" (DCE 2). 

L'amore è vero quando si apre agli altri. 

Carlo Tancredi e Giulia non hanno figli e soffrono per questa privazione... Lo si coglie dalle parole di Giulia. "Ero giovane, allora mi si vedeva ridere, mi si reputava felice e tuttavia la sofferenza dimorava in me e non doveva lasciarmi più". 

Soffrono, ma sanno che "dono del Signore sono i figli, è sua grazia il frutto del grembo" (Sl 127,3). Sono profondamente consapevoli di non essere essi stessi il criterio della fecondità, la sorgente del dono. 

Così, pur vivendo la sofferenza per l'esperienza di un "dono negato", non si ribellano, non cercano artifici, ma al contrario entrano insieme e con maggiore fede e fiducia nel piano dell'imperscrutabile sapienza divina, si affidano e si preparano ad un dono più grande. 

L'esperienza della sofferenza, vissuta nella fede, diviene speranza, si apre cioè all'attesa di una felicità più pura, fondata solo su Dio. La prova diventa attesa, preghiera, implorazione... Entrano insieme nel piano di Dio. E così accade che un dono apparentemente negato diviene sorgente di un'infinità di doni. L'amore sponsale, maturato nella profondità del dialogo, li aiuta ad accogliere il doloroso evento della mancanza biologica di figli come "vocazione" ad aprirsi a diventare padri e madri di tanti "piccoli e poveri". 

Si aprono ad una famiglia fondata sulla fede: "Non sfugge loro il progetto divino: il vostro cuore chiede una famiglia? Eccovene una: è quella porzione dell'umanità su cui l'Uomo-Dio posò lo sguardo e fece oggetto delle sue cure più sollecite; è quella di tutti gli infelici, la famiglia più numerosa perché il dolore pesa su tutto il genere umano" (B.P. Raineri).

La storia documenta una risposta di vita: "In mirabile accordo i due giovani coniugi andarono a gara nel portare soccorso ai bisognosi ed ai miseri, considerandoli quale famiglia che loro affidava il Signore". 

La fantasia della carità si esprime in una multiforme varietà di iniziative a livello sociale, finalizzate a promuovere la dignità della persona perché risplenda in ognuno la regalità di figlio di Dio. Alcune sono "spicciole": ogni giorno si distribuiscono a palazzo Barolo 200 minestre e alla domenica si aggiunge una distribuzione di carne e di legna. Al lunedì poi 12 poveri venivano serviti a pranzo dalla stessa Giulia. 

Altre più "istituzionalizzate": la riforma delle carceri delle donne per offrire loro possibilità di lavoro e di istruzione; costruzione di un ospedale; la fondazione di una "cassa di risparmio" dove gli operai possano deporre proficuamente i loro risparmi; il miglioramento urbanistico della città di Torino; la costruzione di una chiesa e di un oratorio come punto di riferimento in una periferia della medesima città dove confluiva una massa di immigrati... e ancora.... 

La loro attenzione è rivolta in particolare alle nuove generazioni, di cui curano la formazione dalla più tenera età fino all'inserimento nella società: "invenzione" dei primi asili in Piemonte; fondazione di scuole per le bambine; promozione di diversi gradi di Scuole per i maschi; istituzione di Corsi Professionali; accoglienza di bambine rimaste orfane o in situazioni di disagio; fondazione di "famiglie operaie" per ragazze venute in città per lavoro... e ancora... 

La quantità delle opere non ne inficia la qualità, per la loro consapevolezza che ogni persona è un "capolavoro originale", unica e preziosa. Adottano, perciò, la pedagogia del cuore: in un rapporto interpersonale far emergere il "cuore" della persona, su ognuna delle quali il Creatore constatò che "era molto buona". Questo "cuore" lo vedono, lo rispettano e lo fanno emergere anche in quelle persone il cui volto sembra aver sfigurato l'immagine divina. Ecco cosa vede e sente Giulia nei confronti di carcerate, delinquenti e prostitute: "Quelle povere donne ed io eravamo della stessa specie, figlie dello stesso Padre, anch'esse erano una pianta dei Cieli! Esse avevano avuto un'età dell'innocenza! Esse erano chiamate alla stessa eredità celeste!... Che l'orrore per la colpa non ci faccia mai trattare con disprezzo il colpevole! Finché gli resta un istante da potersi pentire, il suo destino può essere così bello!". 

Lo sguardo reciproco d'amore di Carlo Tancredi e Giulia diviene sguardo di misericordia e speranza verso gli altri, con una predilezione speciale per chi nella società è "piccolo" e "povero". 

"Dio non vuol perdere l'opera uscita dalle Sue mani", scrive Carlo. Ed entrambi, mettendo a frutto tutte le loro capacità, si fanno nel mondo prolungamento dell'azione redentrice di Cristo che afferra e recupera ogni uomo, perché nessuno si perda, ma tutti siano realmente felici. 

La vita è un dono ed è un progetto che si realizza "nell'essere per l'altro". Carlo Tancredi esprime, in un testo indirizzato ai giovani, la convinzione che "ognuno nella sfera delle sue possibilità deve rendersi utile al prossimo, alla patria, all'umanità". E Giulia esorta ad aprire il cuore alla compassione vera che nasce dal desiderio e dal coraggio di lenire gli altrui mali, di cambiare "le lacrime della disperazione in quelle dolci della speranza". 

La loro vicenda matrimoniale, anche se non è una favola, è a "lieto" fine: "Si amarono e continuarono ad amarsi ardentemente sempre, fino alla fine". E ciò, nonostante tutte le difficoltà della vita ed i capovolgimenti politici, sociali ed economici del loro tempo. 

Icona di un Dio che è Amore, ne sono anche diventati profezia di fedeltà nel sacramento del matrimonio, nella stima e valorizzazione anche delle altre vocazioni. Cosa più unica che rara, loro - laici - vivendo pienamente la propria vocazione matrimoniale, danno vita a due congregazioni religiose femminili che ancora oggi attualizzano il loro carisma. Giulia aveva nel cuore anche il desiderio, non realizzato, di una Congregazione di sacerdoti che fossero testimoni dell'Amore misericordioso. 

Il Documento che ci ha aperto al Nuovo Millennio profetizza: "Le vie della santità sono molteplici e adatte alla vocazione di ciascuno... È ora di proporre a tutti con convinzione questa "misura alta" della vita cristiana ordinaria" (NMI 31). Un popolo di santi: ci sei anche tu! 

VETRINA 

a cura di M. Teresa Romanelli - segreteria CNV

M. TERESA ROMANELLI
[image: image1.wmf] C. Rocchetta

Teologia della famiglia

Fondamenti e prospettive

Dehoniane, Bologna 2011

Il volume offre una visione di insieme sulla teologia della famiglia, che aiuti a passare dalla considerazione del matrimonio come atto alla visione del matrimonio come stato di vita sacramentale, fino a delineare le linee-guida di una fondazione teologica della pastorale familiare. L’attenzione del pensiero teologico contemporaneo è più focalizzata sul matrimonio come stato sacramentale di vita. Se la comunione di coppia è fondata sulla scelta reciproca e sul mutuo consenso, la relazione tra genitori e figli, tra fratelli e sorelle, tra parenti richiede un orizzonte di riflessione più ampio e complesso.
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C. Sciuto

Seminiamo la speranza

Una catechesi con gli adulti

Elledici, Torino 2012

Il sussidio si propone di aiutare gli adulti a riappropriarsi del dono della loro fede, anche attraverso l’approfondimento diretto dei temi tratti dal Catechismo della Chiesa Cattolica e dal Catechismo degli adulti, La Verità vi farà liberi. Un testo che contribuisce al rilancio della formazione cristiana degli adulti, come auspicato dagli Orientamenti pastorali della CEI Educare alla vita buona del Vangelo: aiutare i credenti in Cristo a rendere più consapevole e a rinvigorire la loro adesione al Vangelo.
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Educare al cinema

Con la metodologia Taddei

Messaggero, Padova 2012

Il testo intende offrire i criteri di lettura del linguaggio cinematografico secondo la metodologia Taddei, basata sul criterio del cosa-come-perché. Dopo alcune informazioni di carattere storico, il testo cerca di definire l’immagine cinematografica in quanto segno, analizzando i principali elementi espressivi sia dell’aspetto statico sia di quello dinamico, per passare poi ad esporre una metodica di lettura che, attraverso l’analisi della vicenda e del racconto, arrivi a cogliere l’idea centrale dell’autore.
